
Atti  Parlamentari - 731 - Camera dei Deputati 
~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1976 - 

13. 

SEDUTA DI MERCOLEDì 29 SETTEMBRE 1976 

PRESIDENZA D E L  VICEPRESIDENTE BUCALOSSI 

INDICE 
PAG. 

Dichiarazione di urgenza di proposte di 
legke (Articolo 69 del Regolamento) . 735 

Disegno di legge (Seguito della discus- 
sione) : 

Conversione in legge del decreto-legge 
10 agosto 1976, n. 542, recante in- 
terventi urgenti per le -'popolazioni 
della ZOM colpita dall'inquinamento 
di sostanze tossiche verificatosi in 
provincia di Milano il 10 luglio 19'76 
(300) . . . . . . . . . . . . .  735 

PRESIDENTE . . . . .  
ANIASI  . . . . . .  
BONINO EMMA . . .  
CASSAN~WGNAGO CERRETTI 

DEL PENNINO . . . .  
FACCIO ADELE . . .  
FERRAR1 MARTE . . .  

CERQUEWI . . . . .  

GORLA . . . . . .  
MARGHERI . . . . .  

. . . . . .  

. . . . . .  

. . . . . .  
MARIA LUISA 
. . . . . .  
. . . . . .  
. . . . . .  
. . . . . .  
. . . . . .  
. . . . . .  

735, 741 
. 750 
. 759 
. 749 
. 745 
. 754 
. 767 
. 741 
. 763 
. 735 

MASSARI . . . . . . . . . . . . . .  
TEDESCHI . . . . . . . . . . . .  
TRABUCCHI . . . . . . . . . . . .  

Proposte di legge costituzionale (Assegna- 
zione a Commissione in sede refe- 
rente) . . . . . . . . . . . . .  

Proposte di legge: 

(Annunzio) . . . . . . . . . . . .  
(Assegnazione a Commissioni in sede 

referente) . . . . . . . . . . .  
Interrogazioni e interpellanze (Annunzio) . 
Commissione d'indagine (Costituzione) . . 
Per un lutto del deputato Ma"ì: 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  
Sul processo verbale: 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  
PANNELLA . . . . . . . . . . . .  

Ordine del giorno della seduta di domani 

PAG. 

765 
755 
761 

733 

733 

733 

768 

768 

735 

733 
733 

769 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAGINA BIANCA 



Att i  Parlamentari - 733 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1976 

La seduta comincia alle 16. 

NECOSIA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

Sul processo verbale. 

PANNELLA. Chiedo di parlare sul 
processo verbale. 

PRESIDENTE. Ne ha facol%. 

PANNELLA. Chiedo scusa, signor Pre- 
sidente, ma relativamente al resoconto 
stenografico della seduta di ieri, desidero 
osservare che, alla .pagina 15, risulta una 
mia interruzione che è stata posposta ri- 
spetto al momento in cui è stata fatta, 
per m i  risulta falsante di quanto inten- 
devo esprimere. Per questo mi richiamo 
al regolamento. Viene, cioè, posticipat,a di 
quattro righe la mia interruzione: (( Ne 
siamo felicissimi ! 11 all’intervento dell’ono- 
revole Delfino: (( siamo felicissimi n, volevo 
dire, che il partito comunista sfrutti le 
situazioni e !e occasioni relative alle bat- 
taglie per i d!ritti civi,li. Invece, così come 
è stata collocata l’interruzione, sembrereb- 
be che noi (1 siamo f,eli.cissimi )I dell’appog- 
gio del partito comunista al Governo. 

Pregherei quindi che questo punto fosse 
chiarito e che venisse inserita al momento 
giusto l’interruzione da me fatta. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, co- 
me lei sa il resoconto stenografico cui si 
è riferito B in edizione non definitiva. I 
suoi rilievi cumunque saranno tenuti in 
considerazione dalla Presidenza e fatti pre- 
senti agli ufici competenti, i.n modo che 
nella. edizione definitiva la sua interruzio- 
ne trovi la collocazione esatta. 

PANNELLA. La ringrazio, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre 0s- 
servazioni, il processo verbale si intende 
approvato . 

(B approvato).  

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presildenza le seguenti proposte di leg- 
ge dai deputati: 

VALENSISE ed altri: (( Integrazione del- 
l’articolo 2 della legge i0 maggio 1976, 
n. 314, concernente le modali& di appli- 
cazione degli aumenti dei diritti di cancel- 
leria presso gli uffici giudiziari II (472); 

NATTA ed altri : (( Provv&imenti . per la 
finanza locale )) (473). 

Saranno stampate e distribuite. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. ,4 norma del primo c m -  
ma .dell’articolo 72 del regolamento, i se- 
guenti aprogetti di legge sono deferiti alle 
sottoindicate Commissioni in sede refe- 
rente : > . .  

I Commissione (Affari costituzionali): 
PROPOSTA nr LEGGE COSTITUZIONALE ALMI- 

RANTE ed altri: (( Modifica del secondo com- 
ma fdell’articolo 68 e -dell’artico-lo 96 della 
Costituzione e modifica degli articoii 12, 
13, i 4  e i 5  della legge costituzionale 11 
,marzo 1953, n. i )) (283) (con parere della 
Z V Commissione) ; 

ALMIRANTE ed altri: (( Estensione, ai 
fini $del trattamento di quiescenza dei prov- 
vedimenti di epnrazione )) (284) (con pa- 
rere della V ,  della VI e della X l l l  Com; 
missione) ; 

DE MARZIO e PAZZAGLIA: (1 Mdifica alla 
legge 25 gennaio 1962, n. 20, recante nor- 
me .sul procedimento di accusa I) (315) (con 
parere della‘ IV Commissione); 

PROPOSTA. DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI-: 
RANTE ed -altri i .  (( Modifica dell’articolo 28 
della Costituzione )) (326) (con parere della 
IV e della VII Commissione); 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI- 
RANTE ed altri: (( Modifica all’articolo 77 
della Costituzione in materia di decreta- 
zione di urgenza )) (327); 

. .  
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II Commissione (Interni): 

ALMIRANTE ed altri: (( Inchiesta parla- 
mentare sul terrorismo in Italia )) (259); 

I V Commissione (Giustizia): 

COSTAMAGNA ed altri : (( Modifica dell’ar- 
ticolo 351 del codice di procedura penale, 
per quanto attiene al diritto dei giornalisti 
di astenersi dal testimoniare in conseguen- 
za del . segreto professionale )) (289) (con 
parere della I e della Il Commissione); 

COSTAMAGNA : (( N,or,me sul ,maltrattamen-’ 
to degli ani,niali )) (80); 

PAZZAGLIA: (( Nullità delle clausole rela- 
tive alla gestione della lite nell’assicura- 
zione sulla responsabilità civile )I (325) (con 
parere della I e della II Commissione); 

VI  Commissione (Finanze e tesoro) : 

RUSSO VINCENZO ed altri: (;Modifiche ed 
integrazioni alla legge 22 dicembre 1975, 
n. 727, recante norme sulla sistemazione di 
lavoratori dipendenti da imprese e coope- 
rative appaltatrici di servizi presso 1’Am- 
ministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato )) (224) (con parere della I e della V 
Commissione) ; 

VENTURINI: C( Concessione di anticipazio- 
ni a favore di persone fisiche e giuridi- 
che italiane, titolari di beni, diritti ed in- 
teressi espropriati nello Zaire )) (226) (con 
parere della 111 e della V Commissione); 

SANTAGATI ed alt.ri: (( Modifica dell’arti- 
colo 5 della legge 18 marzo 1968, n. 263, 
Concernente i partecipanti alla guerra 1914- 
1918 e alle guerre precedenti )) (329) (con 
parere della V e della VII  Commissione); 

VI1 Commissione (Difesa) : 

PENNACCHINI : (( In terpritazione autentica 
dell’articolo 6 della legge 20 dicembre 1973, 
n. 824, concernente norme sugli ufficiali di 
complemento e della riserva di c,omplemen- 
to e sui sottufficiali di complemento e del- 
la riserva richiamati o trattenuti in servi- 
zio per lunghi periodi di tempo )) (251) 
(con parere della I e della V Commis- 
sione); 

ROMUALDI e MICELI VITO: (( Trasferimen- 
to nel ruolo d’onore degli ufficiali e sot- 

tufficiali mutilati ed invalidi di guerra al 
compimento del 65O anno di età )) (268); 

ROMUALDI ed altri: (( Modifica del de- 
creto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 1970, n. 10?9, concernente il nuo- 
vo inquadramento economico relativo ai 
sottufficiali dell’esercito, della marina mili- 
tare, dell’aeronautica militare e dei corpi 
di polizia, nonche dei militari di truppa 
dei corpi di polizia ed assimilati )) (282) 
(con parere‘ della I ,  della Il, della IV,  
della V ,  della VI e della XI Commis- 
;rione) ; 

BAGHINO ed altri: (( Maggiorazione del 
contributo annuo a favore dell’ktituto del 
nastro azzurro )) (316) (con parere della 
V Com.missione) ; 

. .  
VIZI Commissioee (Istruzione) : 

FRANCHI ed altri: (( Insegnamento obbli- 
gatorio del nuoto nelle scuole elementari )) 

(267) (con parere della Il, della V e 
della IX Commissione); 

SANTAGATI ed altri : (( Riconoscimento del 
servizio di ruolo prestato presso altre am- 
ministrazioni dal personale insegnante .di 
ruolo )) (330) (con pmere della I e del- 
la V Commissione); 

XII Commissione (Industria) : 

COSTAMAGNA ed altri: (( Modifiche alla 
legge 4 aprile 1964, n. 171,. sulla disci- 
plina della vendita delle carni fresche e 
congelate )) (255) (con parere della I ,  della 
IV e della XIV Commissione); 

XIll Commissione (Lavoro) : 

BOFFARDI INES: (( Provvidenze a favore 
dei giovani in attesa della prima occupa- 
zione )) (11) (con parere della IV, della V ,  
della VI1 e della VIZI Commissione); 

(( .Diritto del presta- 
tore di lavoro subordinato alla percezione 
di acconti sulie- indennità di anzianitg )I 

(320) (con parere della IV Commissione); 

Commissioni riunite IV (Giustizia). e 
XI  (Agricoltura) : 

BONIFAZI ed altri: (( Trasformazione dei 
contratti di mezzadria, colonia e altri in 
contratti di affitto )) (306) (con parere del- 
la I Commissione). 

PAZZAGLIA ed altri: 
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Dichiarazione di urgenza 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi- 
dente del gruppo parlamentare comunista 
ha chiesto la dichiarazione di urgenza, oi 
sensi dell’articolo 69 ,del regolamento, per 
la seguente proposta di legge: 

NATTA ed altri: u Norme in materia d i  
elettorato attivo e passivo )) (191). 

Se nessuno chiede di parlare, pongo .in 
votazione la dichiarazione di urgenza. 

(E: approvuta) . 
Comunico altresì, che il presidente del 

gruppo parlamentare radicale ha chiesto In 
dichiarazione di urgenza, ai sensi dell’arti- 
colo 69 del regolamento, per la seguente 
proposta di legge: 

BONINO EMMA ed altri: (c Provvedimen?i 
per l’interruzione della gravidanza in casi 
di intossicazione dipendente dalla nube di 
gas fuoriuscita dalla ditta ICMESA nel co- 
mune di Seveso (Milano) )) (227). 

Se nessuno chiede di parlare, pongo in 

(E respinta). 

votazione la dichiarazione di urgenza. 

Per un lutto del deputato Mammì. 

PRESIDENTE’. Informo la Camera che il 
deputato Mammì è stato colpito da un gra- 
ve lutto: la perdita del padre. 

Al collega così duramente provato negli 
affetti familiari ho già fatto pervenire le 
espressioni del più vivo cordoglio che ora 
rinnovo a nome dell’Assemblea e a titolo 
personale. 

Seguito ,della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del (decre- 
telegge 10 agosto 1976, n. ‘542, recante 
interventi urgenti per le popolazioni 
della zona colpita dall’inquinamento d a  
sostanze tossiche verificatosi in provin- 
cia di Milano il 10 luglio 1976 (300). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del- decreto- 
legge 10 agosto 1976, n. 542, recante inter- 

venti urgenti per le popolazioni della zona 
colpita dall’inquinamento da sostanze tos- 
siche verificatosi in provincia di Milano il 
10 luglio 1976. 

J3 iscritto a parlare l’onorevole Margheri. 
Ne ha facoltà. 

MARGHERI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, se, per cogliere il significato di 
questo decreto che abbiamo al nostro esa- 
me, volessimo partire dal dibattito che gi8 
si è svolto sul primo decreto urgente ema- 
nato dal Governo con il n. 537, potremmo 
immediatamente capire la sua esatta por- 
tata. Nel dibattito che si svolse alla Ca- 
mera per la conversione in legge del de- 
creto-legge n. 537 furono indicati i compiti 
che in modo prioritario si ponevano allo 
Stato; si trattava infatti di una gravissima 
questione di ordine nazionale, anche se lo 
Stato doveva poi demandare tali compiti 
alla regione. Era necessario immediatamen- 
te intervenire per assicurare la casa agli 
abitanti della zona A (200 nuclei familiari); 
era necessario assicurare il lavoro sia agli 
abitanti della zona A, sia a quelli dell’a 
zona B (circa 5.000 persone); era necessario 
garantire la continuità dell’impegno scola- 
stico dei ragazzi; era necessario rimettere 
in moto la vita di una vasta area come 
quella colpita dalla sciagura del 10 luglio. 
Contemporaneamente era necessario mettere 
in opera un piano di disinquinamento che 
fosse davvero efficace e controllato, nonchh 
tale da permettere di controllare gli effetti 
che la nube dell’ICMESA aveva già avuto 
e poteva avere in futuro sugli abitanti. Per 
tutte queste cose - ad ottanta giorni dal 
momento in cui si verificò la drammatica 
sciagura dell’ICMESA - siamo nel pieno 
delle iniziative dei poteri locali. Siamo, 
insomma, nel momento in cui si iniziano a 
fare i conti. 

Immediatamente sorge un problema. I1 
decreto del Governo che stanzia 40 miliar- 
di è un primo intervento cui presto dovrà 
seguirne un altro; presto dovremo stanziare 
molti altri miliardi per garantire che tutto 
quanto è necessario fare a Seveso, a Meda, 
a Cesano Maderno ed a Desio sia fatto 
con celerità. 

La prima questione che ci si pone è 
quella relativa all’entità dello stanziamento. 
Siamo convinti che bisogna stanziare su- 
bito questi 40 miliardi e faremo di tutto 
perché, al termine di questa discussione, 
ciò avvenga. Dirò poi come dovranno essere 
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destinati questi denari. Noi consideriamo 
questo stanziamento solamente una prima 
rata alla quale dovrà seguire, immedia- 
tamente dopo, un’altra di notevole entit8. 
Infatti, i soli danni accertati vanno dai 30 
ai 40 miliardi. La provincia e la regione, 
in collaborazione con i quattro comuni col- 
piti dalla sciagura, hanno fatto i conti ed 
hanno constatato che i danni ammontano 
a tale cifra. Contemporaneamente è inizia- 
to il piano di disinquinamento. A questo 
proposito vorremmo replicare a certe ipo- 
tesi che già ieri durante il dibattito sono 
venute fuori. 

Si B criticata la provincia di Milano da 
due punti di vista. Da una parte poiché 
essa accelera eccessivamente il piano di di- 
sinquinamento senza attendere il completa- 
mento delle ricerche; dall’altra la si accusa 
di fare troppo poco e lentamente. 

A mio parere - prescindendo dall’accer- 
tamento delle responsabilità di cui parle- 
remo in seguito - entrambe le critiche sono 
superficiali e sbagliate. In questo momento 
si sta procedendo celermente secondo un 
piano reso necessario dall’analisi della si- 
tuazione. Ma attenzione: bisogna fare pre- 
sto poiché la diossina rischia di penetrare 
nella falda acquifera dalla quale si alimen- 
tano non solo i quattro comuni di cui so- 
pra, ma anche Milano, Cinisello, Sesto San 
Giovanni. La falda poi arriva fino al Po 
e quindi all’Adriatico. Dato che si è certi 
che la diossina, oltre ad essere terribilmen- 
te tossica, anche al di sotto dello zero stru- 
mentale è pericolosa per le sue proprietà 
mutagene, noi potremo avere - qualunque 
sia la quantità di gas che scende nella fal- 
da - delle conseguenze lontane sui figli e 
forse anche sui figli dei figli. Ciò potrà ac- 
cadere a Milano o anche più lontano, sulle 
coste delL’Adritico. 

Questo rilievo, che B stato anche fatto 
dal consiglio regionale della Lombardia in 
un documento approvato all’unanimità, B 
giusto e ci spinge a fare presto. In  pre- 
senza di un rischio di questo genere, visto 
che lo Stato non può accettarne nessuno 
per i suoi cittadini, non è sufficiente aspet- 
tare che le ricerche abbiano un buon esito. 

La stampa di ieri e di oggi ha parlato 
di ricerche che avanzano delle ipotesi mol- 
to probabili rispetto alla possibilità di tro- 
vare efficaci indicazioni per combattere la 
diossina. Ma intanto la provincia deve agi- 
re, e deve farlo secondo quel piano che, 
nato da quel poco di coordinamento che C’è 
stato tra il Governo e le autorità locali, 

ha tenuto conto delle indicazioni generali 
formulate dalla commissione scientifica, or- 
ganizzata a livello regionale con il concor- 
so della provincia e dei comuni, che è sta- 
ta istituita dal decreto-legge n. 537. Tale 
piano prevede il fissaggio della diossina su 
tutta la vegetazione, sia quella della zona 
A sia quella della zona B, nonché la rac- 
colta della vegetazione stessa che, secondo 
i calcoli, sarà portata a termine in circa 
60 giorni. La vegetazione sarà raccolta in 
appositi silos, giB acquistati, mentre la de- 
corticazione sarà iniziata sicuramente nella 
zona -4 e molto probabilmente nelia zona 
R. Nella zona A si tratterà di scendere a 
30 centimetri, nella zona B a cinque centi- 
metri. I1 piano prevede altresì l’appronta- 
mento di un forno che, grazie a particolari 
caratteristiche tecniche, farà arrivare il ter- 
reno a 1.500-2.000 gradi. Infine prevede la 
elaborazione di un piano di controllo per 
verificare se tutti questi strumenti abbiano 
funzionato e se la diossina si stata com- 
battuta efficacemente. Tutto cib, ovviamente, 
comporterà costi altissimi e .presto, indipen- 
dentemente dal corso delle ricerche e degli 
esperimenti per combattere la diossina, ci 
troveremo di fronte a spese - già sostenute 
dagli enti locali - che supereranno di gran 
lunga lo stanziamento di cui ci stiamo oc- 
cupando. 

I1 Governo, quindi, deve garantire an- 
zitutto che, accanto alle decisioni che do- 
vrh assumere subito dopo l’approvazione di 
questo disegno di legge di conversione, sia 
approntato immediatamente un programma 
che consenta di arrivare ad uno stanzia- 
mento che colmi la distanza tra le somme 
erogate, o da erogare nell’immediato futuro, 
e le somme che gih sono state spese o si 
stanno spendendo in provincia di Milano. 

A questo punto, tuttavia, è necessario a 
mio avviso, ampliare l’oggetto della nostra 
attenzione per individuare gli insegnamenti 
più profondi che emergono dalla vicenda 
di Seveso. Va fatta anzitutto l’analisi delle 
reazioni che il dramma dell’ICMESA ha 
provocato: per comprendere bene cib che. 
abbiamo davanti bisogna ricordare come le 
varie forze politiche, culturali, scientifiche e 
tecniche, come le varie industrie abbiano 
reagito di fronte a tali eventi. Noi abbiamo 
già detto - lo disse l’onorevo1e Malagugini 
in occasione della discussione del disegno 
di legge di conversione del precedente de- 
creto-legge concernente l’inquinamento di 
alcuni comuni della provincia di Milano - 
che respingiamo ogni tentativo di minimiz- 
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zare quello che è avvenuto. L’episodio - 
disse Malagugini - è una sciagura, una 
sciagura di portata incalcolabile, che colpi- 
sce tutta la nazione. Noi ripetiamo tale af- 
fermazione anche adesso, a distanza di mol- 
te settimane da quanto è accaduto. La scia- 
gura è grave per le caratteristiche che ha 
!a diossina, è grave per il meccanismo che 
ha  provocato l’incidente, è grave da t.uttj 
i punti di vista: da quello delle scelte com- 
piute dall’ICMESA, da quello delle mancate 
garanzie da parte della legislazione e dei 
pubblici poteri, da quello delle conseguen- 
ze-che ne potranno derivare. E a chi sor- 
ride dell’insistenza con la quale noi, così 
come importanti gruppi della cultura e del- 
la scienza, sottolineiamo la drammaticità 
dell’avvenimento, noi vogliamo ricordare 
che questa sostanza era presente nei gas 
che venivano adoperati in Vietnam. Baste- 
rebbe proiettare a tutti coloro che si illu- 
dono di trovarsi di fronte ad un incidente 
che si può facilmentg superare un docu- 
mentario di Evans (( I l  cielo e la terra D, 
che mostra le zone del Vietnam colpite da 
sostanze simili alla diossina. Non è la stes- 
sa sostanza, vi sono altre componenti, tut- 
tavia vi è un richiamo, un richiamo che 
non ha solo valore letterario: quando uno 
scienziato vietnamita è arrivato in Italia, a 
Milano, ci ha ricordato, con una voce tesa 
e una partecipazione sincera alle nost,re 
preoccupazioni, che nelle città del Vietnam 
queste cose le avevano gi8 conosciute e si 
tratta di pericoli che non hanno vissuto 
solo loro, ma che vivranno anche i loro 
figli. 

Vi è un pericolo grave che si pub ri- 
produrre di generazione in generazione e 
che nessuno di noi pub tollerare. Siamo 
stati sfiorati davvero da quel mito della 
catastrofe generale che ha ispirato tanta 
parte della letteratura contemporanea e che 
nessuno pensava fosse così vicino a diven- 
tare realtà. E siamo stati sfiorati da questa 
catastrofe grave per un meccanismo che 
molti hanno giudicato erroneamente, che 
molti hanno giudicato sulla base di emo- 
zioni immediate e superficiali, anche se al- 
cune sacrosante e legittime. Certo - lo vo- 
glio dire soprattutto agli amici della demo- 
crazia cristiana che sono collegati a Mila- 
no e a quei comuni - è spiegabile e giusto 
che la gente di Seveso, di Desio, degli altri 
comuni colpiti desideri ricominciare a lavo- 
rare. B spiegabile e giusto che cerchi di 
minimizzare quanto è avvenuto per tornare 
presto a casa. Quando noi ci incont,riamo 

con loro e li sentiamo anteporre la neces- 
sità del lavoro anche al rischio che cor- 
rono tornando a casa, ci rendiamo conto 
di trovarci ‘di fronte ad una emozione che 
6 una giusta emozione, che è una emozione 
non solo legittima e giustificabile, ma anche 
bella. Ma contemporaneamente vogliamo di- 
re che il tentativo di appoggiarsi a questa 
emozione delle popolazioni della Brianza per 
minimizzare ciò che è avvenuto e dire che 
si tratta quasi di una sciagura naturale, di 
una conseguenza inevitabile del progresso 
tecnico, di un incidente imprevedibile in un 
progresso tecnico che non si deve limitare 
ed arrestare, secondo noi, è un errore e 
sfiora forse un atteggiamento cinico. 

Vi è stato chi ha minimizzato l’avveni- 
mento, perché non voleva che si scorgesse 
il significato profondo dell’incidente del- 
I’ICMESA. Certo, contemporaneamente, su 
giornali e riviste, soprattutto estere, si è 
attaccato l’insediamento industriale in nome 
di un certo ecologismo estremista che noi 
non condividiamo affatto. Si 15 detto che 
questo rendeva evidente che il progresso 
industriale, che il progresso scientifico come 
tale contiene dei rischi per l’uomo e per le 
popolazioni. Noi non condividiamo neppure 
queste posizioni, ma piìi grave ci sembra 
la posizione di chi minimizza l’incidente 
dell’ICMESA per nascondere il meccanismo 
generale da cui è venuto fuori. 

Certo - e lo abbiamo letto in questi 
giorni su tanta parte della nostra stampa - 
di ICMESA ve ne sono tante nel nostro 
paese. E ve ne sono tante perché una parts 
del nostro sistema produttivo ha scelto di 
ricercare la competitiviti, accettando sui no- 
stri territori produzioni che altri paesi re- 
spingono. fi lo stesso fenomeno che abbia- 
mo trovato quando si è parlato del piano 
chimico e quando si rive16 che l’Italia era 
diventata una gigantesca petroliera per la 
Europa. E lo stesso fenomeno che si è con- 
datato in tutte le regioni d’Italia quando si 
è studiata la legge sulle acque e si è sco- 
perto che siamo diventati i (( cromatori )) 
di tutta l’Europa, perché il cromo gli altri 
non lo vogliono e lo lasciano nei nost,ri 
pozzi e nei nostri fiumi. 

fi successo quando abbiamo discusso 
delle altre , produzioni pericolose e quando 
abbiamo cercato di trovare dei primi rime- 
di nelle regioni italiane, rimedi così lont3- 
ni da quelli che possono essere davvero ef- 
ficaci. La verith è che in questo sistema. 
per la logica di .profitto di grandi imprese 
multinazionali, nella divisione internazions- 
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le ‘del lavoro noi abbiamo accettato processi 
produttivi pericolosi che gli altri paesi re- 
spingono. Questa grande multinazionale che 
è la Roche in Italia ha impiantato una 
impresa che probabilmente in altri paesi 
non avrebbe potuto impiantare. Questo sta- 
to di sottoposizione ad una esigenza di pro- 
fitto immediato - non C’è forse bisogno di 
ricordarlo, tuttavia desideriamo sottolinear- 
lo un’altra volta - ci mette in condizione 
di minorazione non soltanto finanziaria ma 
anmche tecnioa e slcientifica, perpetuando 
una inferiorith che è caratteristica del no- 
stro sistem,a produttivo. 

I1 sistema generale, il sistema capitalisti- 
co, la divisione internazionale del lavoro 
cui noi partecipiamo ha prodotto la presen- 
za di gravi rischi sul nostro territorio. Non 
solo, ma la logica aziendale ha poi aggrs- 
vato questo rischio. E stato dimostrato che 
all’ICMESA. mancavano le previdenze tec- 
niche necessarie, mancava perfino il termo- 
stato necessario per impedire che esplodesse 
il deposito da cui è uscita la diossina. Que- 
sta imprevidenza azieiidale ha aggravato il  
rischio fino a che noi abbiamo avuto la 
fuoruscita di un veleno che ha colpito mi- 
gliaia e migliaia di persone. Di fronte a 
questo noi dobbiamo ripetere ancora una 
volta qui che il progresso, la scienza, 1s 
tecnica, possono essere messe a disposizione 
di un grande sforzo per cambiare e miglio- 
rare la vita, ma non così, non con questo 
meccanismo ,dominato dal profitto immedia- 
to, anzi vincendo e combattendo ques!.o 
meccanismo e la logica che fa sì che si 
creino, quasi per un cinismo automatico, 
dei processi produttivi, rischi mortali per 
le popolazioni e per il nostro ambiente 
naturale. 

A chi pensa che noi esageriamo ricordan- 
do questo, vogliamo rammentare che noti 
l’abbiamo detto adesso e non l’abbiamo det- 
to soltanto noi. Subito dopo l’esplosione si 
è domandato quali erano gli enti che dove- 
v,ano vigilare affinché questo non avvenisse. 
Si è andati al CRIAL, al Centro regiona!e 
lombardo per il controllo degli inquinamen- 
ti, e al CRIAL ci hanno risposto che non 
erano competenti, che della diossina non si 
occupavano loro, ma la Associazione nazio- 
na!e per il controllo della combustione. Ci 
siamo recati presso questo ultimo ente c 
ci hanno detto che loro studiavano soltantc 
i rischi delle esplosioni e non si preoccu- 
pavano [degli inquinamenti atmosferici. Ab- 
biamo chiesto che cosa aveva fatto l’ENP!. 
l’Ente per la prevenzione degli infortuni, e 

cosa aveva fatto l’ispettorato del lavoro. L a  
prevenzione infortuni non se ne era omu- 
pata, l’ispettorato del lavoro era andato al- 
I’ICMESA ma non sapeva ancora che pro- 
duzione 1’ICMESA facesse. Non solo, ma. 
in tutti questi anni, dal 1956 fino al 1976, 
vi è stata una lunga controversia tra la 
provincia di Milano e la ICMESA per l’in- 
quinamento idrico che ha portato a due 
multe della provincia all’ICMESA, ad una 
causa davanti alla pretura, ad un esposto 
alla procura della Repubblica di Monza. 
Malgrado cib, in tutti questi anni la pro- 
vincia non aveva saputo qual era la produ- 
zione dell’ICMESA. Dunque, quando l’even- 
to si è verificato, dovevano essere i diri- 
genti dell’impresa, i dirigenti dell’azienda 
a correre dai pubblici poteri a dire: (( guar- 
date bene, si tratta della diossina, di u n  
veleno assai pericoloso n. Invece i dirigenti 
si sono nascosti per i primi giorni, hanno 
parlato di (( nube tossica velenosa )), senza 
nominare la diossina e sono stati costretti 
a dire la verita soltanto ‘dieci giorni dopo, 
il 20 luglio. 

Che cosa c’A in questa vicenda? C’è con- 
temporaneamente il frutto di un meccani- 
smo aziendale, di un meccanismo econo- 
mico fondato sul cinismo della legge del 
profitto, un’assoluta imprevidenza da parte 
dei pubblici poteri fino ad oggi, una gran- 
de carenza legislativa, una oonfiusione ter- 
ri bile di strumenti preposti al controllo, 
alla vigilanza sugli incidenti di questo ge- 
nere. 

Ecco, tutto questo è avvenuto ed è av- 
venuto di fronte a noi senza che vi sia 
stato un forte impulso da parte nostra per 
correggere la situazione. Quando l’onorevole 
Malagugini, nel precedente dibattito alla 
Camera, ha sollecitato che si faccia subito 
questa Commissione parlamentare d’inchie- 
sta, ha legato questa, richiesta soprattutto 
alla necessita di vederci chiaro. Perche non 
si è saputo cosa I’ICMESA producesse? 
PerchC non si è saputo quali vincoli fos- 
sero stati imposti alla Roche? E, soprat- 
tutto, perche questa confusione di strumen- 
t i ?  Questa conoscenza è indispensabile e 
necessaria per intervenire, affinché in fu- 
turo non si ripetano situazioni come quella 
che si è creata. 

Intanto, per quanto riguarda la Roche, 
desidero rivolgere al Governo una doman- 
da. Appurate le responsabilità della Roche 
e sottopostala ad una indagine giudiziaria, 
che cosa è stato fatto per rivalersi sulla 
Roclze ? Riteniamo che questa risposta sia 
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importante lanche ai fini dello stanziamento 
dei 40 miliardi, ossia ai fini della conver- 
sione in legge del decreto. B già stato mes- 
so in piedi un procedimento di rivalsa? 
Nel decreto-legge i! detto esplicitamente che 
la rivalsa adesso sarà di competenza dello 
Stato. Ma cosa si è messo in opera, cosa si 
i! cominciato a fa re?  Certo, se da tutto 
quel che si è descritto vien fuori una que- 
stione generale, quasi una questione di ci- 
viltà, una scelta di civiltà, che ci deve 
ispirare per il futuro per correggere il 
meccanismo distorto che ha reso possibile 
l’esplosione dell’ICMESA, C’è anche da far 
pagare i miliardi che i cittadini di Desio, 
di Cesano Maderno, di Seveso, di Meda 
hanno perduto. Bisogna farli pagare alla 
multinazionale che ha creato le condizioni 
che noi stiamo verificando. 

Una seconda lezione si trae da tutta la 
vicenda: come hanno reagito i poteri pub- 
blici ? Abbiamo visto, dal rapido racconto 
delle vicende, che in realtà un ritardo c’era 
stato per tutti: c’era stato anche per i po- 
teri locali. Anche la regione aveva esitato 
ad intervenire nella questione dell’ICMESA. 
Non vi erano strumenti legislativi, non vi 
era, forse, sufficiente volontà politica. Però 
la questione non è più questa, adesso, per- 
ché - a differenza di quanto 15 stato detto 
ieri - si sta procedendo celermente. I po- 
teri locali hanno cercato di superare i ri- 
tardi registrati nel passato, e in questo 
momento stanno intervenendo, anche se in 
condizioni difficilissime. Pensate, infatti, 
che chi entra nella zona può lavorare sol- 
tanto quattro ore, invece che la normale 
giornata lavorativa; pensate che ci vogliono 
filtri e docce di passaggio, all’entrata e in 
uscita, che ancora non sono stati intera- 
mente costruiti; pensate che ai filtri e alle 
docce sono necessari ufficiali sanitari, ricer- 
catori chimici; pensate che si deve lavorare 
all’interno di una tuta protettiva potentis- 
sima. Si procede con ritardi ogTettivi, ine- 
vitabili; però, si tenta di recuperare il Ler- 
reno perduto in passato. Lo tenta la pro- 
vincia, e ci sembra che alla provincia si 
associno anche altri poteri locali. Ma la 
domanda che, invece, adesso si pone, e alla 
quale noi crediamo che il Governo debba 
rispondere, è la seguente: è stato sufficien- 
temente tempestivo, incisivo, efficace, l’in- 
tervento del Governo? Certo, noi stiamo 
dando una delega alla regione, e quest’ul- 
tima- ha incaricato la provincia per i piani 
di intervento immediato nella zona di Se- 
veso. Certo, vi è una de!ega ai poteri lo- 

cali, ,giusta e sacrosanta; ma .la questione è 
di gravità nazionale. E come è intervenu- 
to il Governo? Ha nominato una commis- 
sione di ricerca medica, che ha dato le in- 
dicazioni generali per il piano di disinqui- 
namento; ma, mentre questa commisFiont: 
denunciava la gravità dell’accaduto, con tem- 
poraneamente il Governo ha mandato i sol- 
dati a recingere la zona senza tute e senza 
protezioni. Successivamente, i soldati sono 
stati ritirati e non vi B stata più offerh di 
collaborazione da parte dell’esercito né ai!a 
provincia né alla regione. La commissione 
medica non ha prodotto altro che un dnr.u- 
mento composto di linee generali. Adesso 
sappiamo che non tutto il potenziale di cm 
lo Stato dispone, non tutti i centri di ri- 
cerca (il CNR, ad esempio) sono stati coin- 
volti negli accertamenti. Vi B un .ritardo 
anche nella costituzione di quegli organismi 
ed uffici decentrati cui fa riferimento il, de- 
creto-legge. In verità, se si guarda tutta l a  
vicenda, bisogna dire che quel che B man- 
cato B stata un”azione di appoggio e di 
coordinamento da parte del Governo. In 
questi giorni, si discute su come i poteri 
locali stiano affrontando le sciagure nazio- 
nali e le situazioni di emergenza, e si nota 
che talvolta vi sono ritardi ed insufficienze. 
Ma in questo caso si impara chiaramente 
che i poteri locali possono correggere i loro 
ritardi e le loro insufficienze. Anzi è giusto 
dare loro le massime responsabilità per af- 
frontare lo stato di emergenza delle popo- 
lazioni. Tuttavia questo non esime il Go- 
verno dall’intervenire; non esime lo Stato 
dal mobilitare tutte le risorse tecniche, le 
risorse scientifiche, le risorse organizzative 
per sopperire all’azione dei poteri locali; e, 
francamente, in questa occasione, ciò non 
è stato fatto. C’è quindi un problema di 
fondo: quello del coordinamento tra un 
principio di democrazia autonomista decen- 
trata e l’efficacia dell’intervento che soltan- 
to l’organizzazione dello Stato nel suo in- 
sieme può assicurare. 

Questa situazione di mancanza di coor- 
dinamento la notiamo anche per altri stru- 
menti: per esempio, il piano per il con- 
trollo sugli effetti della diossina a lunga 
scadenza. Tutti gli organismi funzionano 
per conto loro: gli ospedali lo stanno pro- 
grammando per proprio conto, il consorzio 
sanitario di base sta facendo altrettanto e 
non sappiamo che cosa intendano fare an- 
che altri organismi preposti al medesimo 
scopo. I3 strano che un piano così impor- 
tante - che costituisce anche una vera OC- 
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casione democratica ‘per fare in modo che 
la questione sanitaria venga davvero discus- 
sa con le popolazioni interessate, e che sia 
così messo alla prova il processo d i  decen- 
tramento anche nel settore della sanità - 
non abbia il coordinamento necessario e 
che perciò ognuno proceda per proprio con- 
to, col rischio di fare molti piani, nessuno 
dei quali sufficiente ad ottenere un risultato 
positivo. 

Due lezioni, a. nostro avviso, ci sono 
pervenute dall’intera vicenda. Da un lato 
la presenza di una concezione della società 
umana che fa prevalere la cinica logica 
delle grandi aziende, delle grandi concen- 
trazioni industriali: e da questo fenomeno 
nasce davvero - anche se qualcuno ne ha 
sorriso - il rischio della nuova barbarie, 
del medioevo prossimo venturo; nasce dav- 
vero il mito della catastrofe, che si allar- 
ga da Seveso a tutte le potenzial-i ICMESA 
che ci sono in Italia e nel resto del mon- 
do. Dall’altro lato, una concezione, inve- 
ce, che non rinuncia ai progressi della 
tecnica e della scienza e che punta al la- 
voro. alla valorizzazione del lavoro, alla 
valorizzazione della tecnica, come punta al 
progresso civile e sociale ponendo sem.pre 
al centro l’uomo. Questa seconda concezio- 
ne vorrebbe uno Stalo che decentrasse i 
suoi poteri, che si appoggiasse ai poteri 
locali, assicurando però il coordinamento 
e l’efficacia dell’intervento, assicurando sem- 
pre il sostegno di tutte le capacità di cui 
una nazione dispone. 

Questo scontro c’B stato anche in un 
caso specifico cui vorrei accennare: mi ri- 
ferisco agli aborti delle gestanti di Seveso, 
di Desio, di Meda e di Cesano Maderno. 
I1 buon senso e il senso di  responsabilità 
portavano a dire che, sulla base di una ac- 
certata necessitA terapeutica, queste gestanti 
potessero abortire. Questo buon senso B sta- 
to proprio di molte forze politiche. In pra- 
tica si 6 riusciti a fare in modo che que- 
sta fosse la decisione della collettività. Ma 
sono nate due spinte: dagli ospedali e da 
forze culhrali e politiche, per impedire, 
con un atteggiamento conservatore, che 
questa decisione andasse avanti. Certo noi 
non possiamo rimproverare chi la pensa 
diversamenke per i! fatto di dirlo e di  
criticare tale decisione. I3 giusto, hanno fat- 
to il loro mestiere. Ma chi criticava la 
decisione di permettere gli aborti terapeu- 
tici, accertati, non aveva il diritto di an- 
dare negli ospedali ad ostacolare, in pra- 
tica, lo svolgimento regolare delle opera- 

zioni su cui tutti erano stati d’accordo. La 
critica, il dibattito ideale era aperto: si 
doveva discutere, ma contemporaneamente 
non si aveva il diritto di fermare un ser- 
vizio pubblico. 
. Noi comunisti abbiamo già detto che 

non tolleriamo che sul caso di Seveso si 
faccia una speculazione di parte. Manca 
la legge, ci si basa soltanto sulla sentenza 
della Corte costituzionale. C’B stato chi ha  
tentato di forzare il problema oltre i li- 
miti della questione dell’aborto terapeutico 
a Seveso. Noi questa forzatura non l’accet- 
tiamo nel modo più rigoroso. Tuttavia non 
si dovevano interrompere i servizi pubbli- 
ci necessari, costringere le gestanti a tra- 
sferirsi da ospedale a ospedale. Ciò che 6 
emerso, anche in questo caso, è la contrap- 
posizione tra il senso di responsabilità dei 
poteri locali e delle forze sociali, della cul- 
tura e della scienza e certi atteggiamenti 
conservatori ancora presenti. 

Se questo, dunque, B il quadro gene- 
rale complessivo della situazione, illustrerò 
ora brevemente, a conclusione, il nostro 
atteggiamento in merito al presente prov- 
vedimento. Noi chiediamo che siano rapi- 
damente stanziati i 40 miliardi previsti per 
questo intervento e che vi sia la garanzia 
di una integrazione della somma indicata 
non appena cib divenga necessario in re- 
lazione alle spese che si stanno effettuan- 
do. Chiediamo che ci si rivalga subito nei 
confronti della multinazionale Roche. Pen- 
siamo che sia necessario che noi, tutti in- 
sieme, impariamo che occorre riesaminare 
il problema degli insediamenti industriali 
e quello &l controllo sull’industria. Chie- 
diamo che si potenzino e si coordinino gli 
strumenti creati a questi fini. In questo 
momento, gli ispettorati provinciali del la- 
voro sono paralizzati da una tensione in- 
terna c.he_ nasce dalla carenza di persona- 
le. Non possiamo quindi non rilevare che 
uno degli strumenti che dovrebbero essere 
attivati B costituito proprio da questi ispet- 
torati del lavoro, che si trovano nelle con- 
dizioni che tutti sappiamo. 

Da tutto ciò dobbiamo trarre una indi- 
cazione per legiferare, per intervenire, per 
discutere con le regioni e le province il 
modo migliore per assicurare che lo svi- 
luppo industriale e tecnologico non colpi- 
sca l’uomo né l’ambiente. Soltanto agendo 
in tal modo, potremo coordinare di più il 
potere centrale del Governo con il potere 
locale dei comuni e delle regioni. A que- 

_I_ -. . . 
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sto coordinamento è affidato il destino del- 
le autonomie. (Applausi all’estTema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, nella 
Conferenza dei presidenti dei gruppi parla- 
mentari sono state programmate le nostre 
discussioni, stabilendo che l’esame di quesfo 
provvedimento si concluda entro domani. 
Nel corso della riunione, il rappresentantz 
del gruppo ,del Movimento sociale italiano- 
destra nazionale ha chiesto la deroga alle 
limitazioni previste dal regolamento sia per 
il numero degli interventi sia per la loro 
durata (naturalmente per ciò che si riferi- 
sce agli in!erventi non letti, perché per 
questi ultimi non esiste possibilitj di dero- 
ga). Debbo rilevare che sono iscritti a par- 
lare ancora dodici oratori, per cui debbo 
fare appello alla cortesia dei colleghi affin- 
ché essi mi vogliano aiut,are a condurrc a 
termine questa discussione in un tempo ra- 
gionevole, in modo che non si debba pro- 
trarre il dibattito lfino a tarda ora (credo. 
del resto, che questo sia interesse di t u f t i ~  
e da non costringermi a richiami regolq- 
mentari. 

13 iscritto a parlare l’onorevole Marte 
Ferrari. Ne ha fecolth. 

FERRAR1 MARTE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole rappresentanlc? 
del Governo, nell’impegno politico e civili! 
del gruppo del partito socialista italiano, ,-t 

cui nome ho l’onore di parlare, è ricom- 
presa la cura di portare costantemente al13 
attenzione di questa Assemblea i problemi 
di un ordinato sviluppo economico e socia- 
le del nostro paese; frutto della più ampia 
e attiva partecipazione democrat,ica di tutte 
le strutture istituzionali e di tutte le ca!e- 
gorie sociali in cui si articola la vita della 
comunità nazionale. Purtroppo le esperien- 
ze, le situazioni troppo spesso drammatichr, 
che si sono verificate in questi ultimi anni, 
in questi ultimi decenni, impongono a noi,  
come a t8utti i gruppi politici, un momento 
di profonda riflessione e di responsabile 
considerazione sulle cause, dirette e indi- 
rette: che hanno reso possibili certi eventi. 
La nostra attenzione può essere rivolta pre- 
valentemente ai luoghi di  lavoro, per ra- 
gioni di esperienza diretta; ma anche Der 
quanto riguarda in generale gli insediamen- 
ti territoriali la situazione è drammatica- 
mente pesante, specie nei grandi centri ur- 
bani. Inoltre; non vanno sottovalutate le ~ a . -  
gioni che hanno, in modo sistema!ico, im- 

pedito l’intervento immediato, energico, 
competente decisivo ,dei poteri e degli or- 
gani dello Stato e degli enti locali: comuni, 
province, ed ora anche gli organi regionali. 

Sulla tragedia dell’ICMESA di Seveso, 
che ha originato il decreto-legge n. 542, 
recante interventi urgenti per le popolazio- 
ni della zona colpita dall’inquinamento da 
sostanze tossiche il 10 luglio 1976, ci si deve 
seriamente soffermare per dare a noi, alla 
popolazioni della Brianza, a tutto il paese, 
una risposta precisa e puntuale. Non ci si 
pub fermare, in questo nuovo Parlamento 
scaturito dalla consultazione elettorale del 
20 giugno, alle sole e tante parole: occor- 
rono semplici e concreti fatti visibili, tan- 
gibili; occorre la partecipazione delle gran- 
di formazioni sociali e i,stituzionali. Nella 
legge n. 300 del 1970, che va sotto il nome 
di (( statuto dei 1,avoratori )), 8 ’  riconosciuto 
il diritto di costituire rappresentanze sinda- 
cali nei luoghi di lavoro: a queste occorre 
dare poteri più concreti perché possano oc- 
cuparsi anche ,di quegli aspetti e problemi 
dell’attività delle fabbriche che hanno atti- 
nenza con la tutela della salute dei cittadi- 
ni. Non basta richiedere l’ampliamento 3e- 
gli uffici dell’ispettorato del lavoro, perché 
.credo (posso dirlo sulla base di un’espe- 
rienza quasi trentennale di lavoro) che que- 
sti non riuscirebbero ad affrontare e a risol- 
vere problemi come quelli posti dai fatti 
di Seveso. 

Le rappresentanze sindacali, dicevo, co- 
stituiscono l’organismo più diffuso nei luo- 
ghi di lavoro e più qualificato nell’ambito 
della realtà produt,tiva ed economica del no- 
stro paese. I1 fatto di Seveso, Meda, Cesano 
Maderno e Desio ha una dimensione politi- 
ca, umana e sociale tale da indurre il Par- 
lamento repubblicano innanzitutto a mani- 
festare un sentimento di profonda e fra- 
terna solidarietà verso le popolazioni così 
duramente colpite non solo nelle oersone, 
ma per cib che hanno significato anni Ji 
sacrifici e di duro lavoro per molti di essi, 
immigrati dal sud, dal Veneto e da molk 
altre zone. 

Questo nostro dibattito, onorevoli colle- 
ghi, deve servire per esprimere il nostro 
concreto e fermo proposito di risolvere il 
dramma delle popolazioni entro i termini 
minimi di tempo consentiti dai problemi di 
ordine tecnico ed amministrativo connessi 
alla bonifica ed alla normalizzazione delle 
zone inquinate. 

Con questa premessa, risulta chiaro che 
le valutazioni del gruppo socialista ed il 



Atli Parlamentari - 742 .- Camera dei Deputati 
~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1976 
- -  

suo atteggiamento nei confronti di questo 
decreto-legge, emanato dal Governo il 10 
agosto 1976, sono politicamente e moral- 
mente condizionati dall’azione del Governo 
nell’immediato futuro sia sul piano legisla- 
tivo - anche nel rispetto degli impegni 
assunti in sede di dichiarazioni program- 
matiche - sia sul terreno amministrativo. 
Occorre infatti integrare in modo completo 
e definitivo quanto di provvisorio e di par- 
ziale inevitabilmente esiste in un provvedi- 
mento emanato d’urgenza (anche se, come 
B stato già fatto da altre parti, critichiamo 

I1 decreto, emanato il 10 agosto 1976, a 
un mese dal grave evento della nube tos- 
sica dell’ICMESA, non poteva evidentemente 
prevedere il livello e la qualita dei danni 
subiti dalla zona, dalle realtà economiche 
e produttive e dai lavoratori dipendenti, 01- 
tre che dalle popolazioni nel loro comples- 
so, nella comunità territoriale. Proprio per 
questo consideriamo valido quanto è pre- 
visto all’articolo 1, in cui è assegnato alla 
regione Lombardia il compito di fornire 
entro 1’11 novembre 1976 (e noi auspichia- 
mo che questo termine venga rispettato) le 
prime concrete risultanze di una valutazio- 
ne dei danni. <Oggi sappiamo già, per quan- 
to è emerso dal dibattito in seno al con- 
siglio regionale, che questi superano am- 
piamente lo stanziamento previsto di 40 mi- 
liardi e 400 milioni: si parla di 65-70 mi- 
liardi e più, come ha già ricordato il col- 
lega Margheri. 

Della limitatezza dello stanziamento 8 
consapevole la stessa Commissione bilancio, 
che lo considera una anticipazione e che, 
non appena la regione Lombardia avrà fat- 
to conoscere, nel rispetto dei tempi brevi, 
la reale entità dei danni, dovrà essere im- 
mediatamente integrato dal Governo. I1 
gruppo del partito socialista italiano fa pro- 
pria l’esigenza di una impostazione di que- 
sto genere, precisando fin d’ora che la va- 
lutazione degli organi regionali della Lom- 
bardia dovrà essere interamente accolta. 

Come socialisti auspichiamo fermamente 
- e con noi di certo anche gli enti locali, 
senza differenze, almeno in questo momen- 
to, fra comuni, province e regioni - che 
le popolazioni possano fare affidamento 
(perché è su questo che esse contano) sul 
nostro costante e vigile impegno affinché 
tutto quanto dovrà essere fatto nei territori 
dei quattro comuni colpiti sia realizzato, 
grazie alla responsabile iniziativa di tutte 
le forze democratiche e sociali e con la 

1 l’uso del decreto-legge). 

determinante partecipazione delle collettività 
inter,essate. 

Tra l’altro, il Governo ha il dovere di 
imporre alla proprietà dell’ICMESA il ri- 
sarcimento di quello che sarh l’intero one- 
re finanziario che 10 Stato italiano dovrii 
sostenere per ripristinare, in tutte le sue 
componenti; la vita civile nelle località col- 
pite dalla nube tossica. 

Naturalmente, poi, l’iniziativa giudiziaria 
dovrà spingere fino in fondo l’accertamento 
e il perseguimento di tutte le responsabi- 
lità sia civili sia penali della GIVAUDAN 
e anche degli organi politici ed ammini- 
strativi (se ne esistono) che non avessero 
compiut,o fino in fondo il loro dovere; lo 
Stato italiano dovrà quindi costituirsi parte 
civile, avvalorando e rafforzando così la 
azione già promossa dalla regione Lombar- 
dia nei confronti dell’ICMESA. 

Questa azione legale del Governo è 
tanto più importante, necessaria ed ur- 
gente in quanto I’ICMjESA, secondo la ben 
nota prassi delle multinazi,onali, ha  gih 
fatto pervenire a tutti i dipendenti una 
lettera in oui li si avverte che dopo il 
31 ottobre 1976 dovranno consitderarsi li- 
cenziati. 

A questo riguardo, il Governo non do- 
vrà mancare d i  porre in atto tutte le mi- 
sure ordinarie e straordinarie necessarie 
per garantire le esigenze di vita e la ri- 
presa di attivit,à a tutti coloro che hanno 
dovuto interrompere il lavoro come dipen- 
denti, artigiani, contaidini, commercianti o 
industriali. 

I1 carattere meramente assistenziale che 
si ritrova in questo (decreto-legge può es- 
sere tollerato solo per un periodo tran- 
sitorio ma non potrà certo servire a risol- 
vere tutti i problemi che si sono venuti a 
creare a ,seguito Idi quanto abbi,amo enun- 
ciato. Occorre in primo luogo procedere 
immediatamente alla localizzazione e alla 
costmzione di nuove strutture produttive o 
al loro ripristino. Tale impegno renderà 
palese la volontà di superare le difficolltà 
che si incontrano e che non possono certo 
essere aggirate con annunci pubblicitari. 

A questo punto .non possismo non de- 
nunciare ancora una volta con vigore il 
fatto che la drammatica situazione di cui 
ci stiamo occupando non è che l’inevita- 
bile conseguenza dello sviluppo caotico, in- 
controllato ed afibitrario che si è registrato 
negli ultimi 15-20 anni in Lombar,dia così 
come in altre vaste aree del paese, con 
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profonda alterazione dell’ambiente e del- 
l’equilibrio economico della regione. 

L’insediamento di aziende con (C produ- 
zioni ed attività sconosciute 1) è avvenuto 
in zone urbar,izzat,e nonostante l’esistenza 
in molti casi rli un  altissimo quoziente di 
rischio, di minaccia per la tutela psi,co-fi- 
sica dei lavoratori, di inquinamento, d i .  di- 
struzione ambientale. Anmche per l’ICtMESA, 
così come per altre azienlde, si è verificato 
il caso di una produzione di materie pe- 
ricolose senza la prescritta autorizzazione, 
senza la necessaria conoscenza dei prodotti 
e quindi senza avere preteso le indispen- 
sabili misure precauzionali e protettive e 
senza l’attuazione ,delle ripetute e sistema- 
tiche prescrizioni [degli organi di vigilan- 
za. Emblemathco per 1’ICMESA il fatto 
che il comitato regionale anti-inquinamento 
#della Lombardia, il CRIAL - rilcordato an- 
che $dal collega Margheri - avesse inviato 
ai dirigenti della società, sin dal 1973, di- 
verse e precise richieste di informazioni sul- 
!a prod,uzione svolta, e che per oltre tre 
anni questa società abbia twiuto. A que- 
sto punto #dobbiamo an,che ‘domandarci per- 
ché il CRIAL abbia atteso tanti anni per 
ottenere una risposta e non abbia eserci- 
t,ato appieno I propri compiti. 

Perché que.cta fabbrica, .rifiut,ata in 
Svizzera, sia stata costruita in Lombar’dia 
potrk restare sconosciuto, così come è vero 
che la produiione ‘dell’ICMESA, contraria- 
mente a quanto è avvenuto in altri paesi, 
idalla Germania all,a Gran Bretagna, non 
è stata protetta d a  quegli impianti tecnici 
che avrebbero poCuto iinlpedire il verificarsi 
adell’uscita ‘di gas tossici. 

Siamo di fronte ad atti di grande ci- 
nismo e tali .  situazioni vanno sradicate nel 
nostro paese. Al cospetto di tali fatti, che 
costituiscono, purtroppo, materia anche di 
cronatca più recente (6 di ieri la denuncia 
(di una esplosione avvenuta nello stabili- 
mento Idell’ANJC di Manfredonia che ha 
an’che causato i l  ferimento (di tre Iavora- 
tori, mentre è d i  oggi la disposizione da 
parte dei sindaci ,di Manfredonia e di Ca- 
stel Sant’_4ngelo dello sgombero ldi una 
area pari a 10 chilometri quadrati in re- 
lazione a questo avvenimento) e che con 
I’ICMESA si sono manifestati con inaudita 
gravità, il Parlamento [deve fina1,mente por- 
si il problem8 d i  coimare urgentemente 
l’inconsistenza e l’inefficienza delle attuali 
leggi sulla sIc.urezza delle attività indu- 
striali nei confronti della collettività e dei 
lavoratori occupati. 

Tale urgenza è ,stata con fermezza evi- 
,denziata dall’attivo provinmciale - lpresenti 
oltre tremila delegati - promosso dalla fe- 
derazione sindacale CGIL-CISL-UIL di  Mi- 
lano giovedì 23 settembre, da m i  è emerso 
che non pub ulteriormente essere consen- 
tita la (( licenza+ di ulccidere )) i lavoratori 
nei luoghi di lavoro. Quando esiste tale 
condizione, viene a mancare il senso di 
responsabilità :he impone di adottare tutte 
le misure precnuzionali possibili non solo 
per i lavoratori, ma per l’ambiente circo- 
stante, e %di intervenire con energia quando 
le precauzioni non vengono rispettate. Si 
sospendano le attività, si cari,chino alle so- 
cietà i salari necessari nei periodi di si- 
stemazione tecnica degli impianti e delle 
condizioni di sicurezza, si fissino precise 
norme, senza furbizie, che ‘consentano l’ar- 
Pesto immediatc, dei (proprietari oltre che 
‘dei tecnici responsabili, come avviene nor- 
malmente; conseguentemente si affronti il 
pr,oblema del non licenziamento per coloro 
che, molto spesso, denunciano le violazioni 
esistenti, perche oggi vige anche questa 
condizione di rEcatto nell’ambito ‘dei luoghi 
di lavoro. 

La vita dei lavoratori e delle popolazio- 
ni, la tutela dell’ambiente naturale, anche 
se molto è stato distrutto, deve avere as- 
soluto precedenza e preminenza sulla spie- 
tata logica del profitto capitalistico. Tutto 
cid richiede, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, organismi efficienti di controllo, tec- 
nici preparati e piani di emergenza parti- 
colareggiati ed organizzati per far fronte 
alle possibili situazioni eccezionali come 
quella di Seveso. E tempo che gli aspetti 
che da questa situazione emergono siano 
affrontati con una mentalità ed un metodo 
ben. diversi dalla superficialita e dalla irre- 
sponsabilità che hanno caratterizzato lo svi- 
luppo del paese in questi ultimi decenni. 

Questo decreto-legge e la nostra decisio- 
ne di approvarlo hanno un senso nella 
misura in cui, contemporaneamente all’azio- 
ne di disinquinamento e risanamento (che 
si mostra incerta e lenta, per cui occorre, 
come diceva l’onorevole Margheri, accele- 
rarne il ritmo; e invece si continua a viag- 
giare, prima il presidente della regione 
Lombardia negli Stati Uniti e ora l’asses- 
sore alla sanità nel Vietnam), vengano stu- 
diate, come già abbiamo richiamato, mi- 
sure idonee per l’impianto di unità econo- 
miche in grado di riassorbire e dare tran- 
quillità totale a tutte le forze lavorative 
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interessate. Se ciò non si verificasse, avrem- 
me un ulteriore danno rispetto a quelli 
sino ad oggi considerati. Intendo richia- 
marmi alle esportazioni verso quei paesi 
esteri che già hanno fatto risentire, con 
il loro intervento, effetti negativi sull’atti- 
vità commerciale. Occorre quindi, come ha 
già fatto la regione Lombardia, un fermo 
intervento da parte dei ministeri interessati. 

Avviandomi alla conclusione, desidero 
richiamare alla comune attenzione che B 
necessario un diverso modo di informazio- 
ne, di formazione diretta ai fini di poter 
svolgere la nostra attività con correttezza, 
con responsabilità. Intendo riferirmi al fat- 
to che su questo grave problema il Parla- 
mento, le Commissioni interessate non han- 
no avuto tutto il materiale necessario. Nul- 
la sappiamo, ad esempio, circa i risultati 
della commissione Cimmino; non B stato 
spiegato perché non si sono utilizzate in 
sede regionale le risultanze di questa com- 
missione; non si è spiegato perché non si 
è utilizzato il contributo del Consiglio na- 
zionale delle ricerche. 

I1 Parlamento e le Commissioni interes- 
’sate, ripeto, nulla hanno saputo per quanto 
riguarda gli incontri che si sono realizzati, 
le informazioni di dati, di analisi, di studi 
che si sono acquisite in relazione al pro- 
blema della occupazione e dello sviluppo 
economico produttivo nel territorio inqui- 
nato, che B il tema prioritario che dob- 
biamo porci. La Commissione lavoro aveva 
promosso un incontro in Lombardia, per 
uscire dal vago e dai tempi lunghi, in- 
contro che sinora non è stato possibile rea- 
lizzare e che noi auspichiamo possa esserlo 
entro breve termine, anche in considerazio- 
ne del consenso espresso al riguardo da 
tutti i gruppi politici. I1 lavoro di sintesi 
del Parlamento non può essere fondato su 
quanto si dicie nei giornali e nelle riunioni 
informali, come quella tenuta il 29 luglio 
scorso dalla Commissione sanità, alla qua- 
le è seguito un silenzio assoluto a tutti i 
livelli fino al momento di questa discus- 
sione. 

Di grande valore noi giudichiamo altresì 
quanto è previsto dall’articolo 2 del prov- 
vedimento, con cui vengono decentrati alla 
regione e ai diversi livelli degli enti locali 
interessati i poteri dello Stato per ogni 
intervento. 

Già in Commissione bilancio, con l’ono- 
revole Mosca, abbiamo espresso la pbsiti- 
vità di tale scelta, che rappresenta una 
prima esperienza, che certamente darà i 

risultati che- tutti noi auspichiamo. Si tratta 
di una legge pienamente conforme al det- 
tato costituzionale, certamente non viziata 
da incostituzionalità: lo si è affermato da 
diverse parti, anche in sede di Commis- 
sione bilancio. 

Le indicazioni che noi traiamo da que- 
sta situazione e che - tenendo conto delle 
già avvenute modificazioni in sede di Com- 
missione lavoro e previdenza sociale e Com- 
missione bilancio - portano il nostro grup- 
po ad esprimere voto favorevole, possiamo 
riassumerle nei seguenti punti: urgenza 
che il Parlamento approvi la costituzione 
di una Commissione d’inchiesta, che B sta- 
ta proposta da diversi gruppi, fra cui quel- 
lo socialista, e reca, infatti, come prima 
firma quella del collega Aniasi; ricerca 
scientifica, che miri, ai fini dei necessari 
controlli, alla conoscenza piena dei proble- 
mi, ad una puntuale sensibilizzazione delle 
forze economiche e sociali interne ed ester- 
ne ai luoghi di lavoro; esigenza di giun- 
gere rapidamente alla revisione della legi- 
slazione esistente, sia sotto il profilo del 
coordinamento delle varie norme sia sotto 
quello della unificazione delle competenze e 
del maggior collegamento degli organi pre- 
posti, oggi dispersi in più di sette mini- 
steri, oltre a d.iversi organismi anche in 
sede regionale; censimento degli impianti 
e loro classificazione secondo le tipologie 
produttive e tossiche; controllo sulle atti- 
vit8, che non può essere burocratizzato, 
ma esercitato piuttosto attraverso la pre- 
senza delle strutture sindacali e degli enti 
locali nei luoghi di lavoro; indispensabilita 
che la riforma sanitaria si realizzi col va- 
lorizzare appieno il tema della prevenzio- 
ne, collocando tale tema come scelta prio- 
ritaria e non separando, come sembrava 
volersi fare nella precedente legislatura, il 
problema della prevenzione dalla riforma 
sanitaria. Quest’ultimo ci sembra il punto 
fondamentale sul quale imperniare la ri- 
forma, se veramente vogliamo instaurare 
le condizioni idonee a tutelare realmente 
la salute dei cittadini. 

I benefici che saranno apportati da  que- 
sto decreto-legge non riteniamo possano es- 
sere limitati - come ha ricordato ampia- 
mente il collega Margheri - a coloro che 
risiedono nei quattro comuni considerati. 
Vi sono, infatti, persone e realtà economi- 
che che sono state duramente colpite an- 
che al di fuori di questi quattro comuni: 
a costoro - pur con i dovuti controlli, ne- 
cessari per evitare eventuali speculazioni - 
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devono essere estesi i benefici previsti dal 
decreto che stiamo per convertire in legge. 
Chiediamo al Governo di assumere un pre- 
ciso impegno in tal senso. 

Queste sono le considerazioni che vole- 
vamo portare nel dibattito, sottolineando il 
nostro impegno di iniziativa parlamentare 
e preannunciando il nostro voto favorevole 
(Applausi dei deputati del gpuppo del PSI) .  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare lo 
onorevole Cerquetti. Ne ha facoltà. 

CERQUETTI. Signor Presidente, onor‘e- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, il mio gruppo ha chiesto l’amplia- 
mento della discussione non al fine di ri- 
tardare la conversione in legge del decreto- 
legge al nostro esame e quindi i provvedi- 
menti a favore delle popolazioni colpite nel- 
la zona di Seveso; il mio gruppo ha chie- 
sto l’ampliamento della discussione pere hi! 
intendeva denunciare in aula una situazio- 
ne di responsabilità da scindere in due com- 
ponenti, una storica- e una politica. Non i? 
possibile, discutendo i fatti di Seveso, di- 
menticare come e perché si sia arrivati in 
Italia a quella che ormai possiamo definire 
con una locuzione cara anche agli am- 
bienti di sinistra la ((nube di Stato n. Tale 
nube è nata per una volontà di rinuncia 
da parte dello Stato a difendere le preroga- 
tive dei suoi enti, delle sue istituzioni, *dei 
suoi stessi cittadini. Quando si parla della 
nube di Seveso - e questa è una constata- 
zione che è sfuggita a tutti gli oratori che 
mi hanno preceduto, specialmente n quelli 
della sinistra - bisognerebbe anche parlare 
dell’episodio avvenuto ieri a Manfredonia, 
si potrebbe parlare di altre i( fughe )) avve- 
nute in stabilimenti chimici negli ult,imi 
anni, si potrebbe parlare di accidenti natii- 
rali e non meccanici come questi, non di- 
menticando che la (( nube di Seveso )) è ini- 
ziata nell’Italia del centro-sinistra. 

Non possiamo dimenticare che 1’ICMESA 
ha cominciato a produrre il triclorofenolo, 
dal quale poi si sviluppa la diossina, ad 
una certa temperatura, negli anni 1968-1969, 
nel momento in cui, cioè, altri Stati più 
seri obbligavano le multinazionali a sospen- 
dere la produzione d i  sostanze tossiche pe- 
ricolose per la popolazione, e ciò dopo i 
fatti di Monaco e dopo i fatti verificatisi in  
Inghilterra. Dove trovano accoglienza jc 
multinazionali ? In Italia, nell’Italia dei cen- 
tro-sinistra. E non ci raccontate che non si 
sapesse fin dal 1970 che 1’ICMESA produ- 

cesse quel tipo di sostanza tossica. Già nel 
1971 un operaio della ICMESA denunciava 
il fatto che tale fabbrica produceva delle 
sostanze non denunciate nella lavorazione, 
ed era noto che paesi stranieri, ivi compre- 
sa la Russia, caricavano ogni mese ron car- 
ri sigillati TIR quelle sostanze tossiche, ne- 
cessarie per l’uso di esplosivi atomici e 
para-atomici. Non ci si venga a dire che la 
regione e la provincia non sapevano qual 
era il tipo di produzione dell’ICMESA. Co- 
me si fa, colleghi della sinistra, a difen- 
dere la provincia? Voi vi dimenticate che 
nell’elenco delle industrie nocive della Lom- 
bardia, la ICMESA non figura. Essa non f? 
nemmeno nell’elenco delle industrie perico- 
lose, ma solamente in quello che indica le 
industrie che emanano esalazioni maleodo- 
ranti, come le stalle dei buoi. 

La realtà è che voi sapevate benissimo 
qual era l’attività svolta in quello stahill- 
mento; ma oggi, dopo quello che è successo, 
correte ai ripari per porre rimedio a quanto 
è avvenuto all’indomani del luglio 2976. 

Ma come è nata questa fabbrica in Tta- 
l i a?  Come si è sviluppata? Si è sviluppata 
grazie a due motivi molto semplici: la 
Hoffmann-Roche, dalla quale dipende la 
ICMESA, è una di quelle multinazionali il 
cui nome - guarda caso - figurava in quel 
(1 pacchetto )) economico-politico degli annl 
1965-66, quando, in quest’aula (nella quale 
allora io non c’ero ma alcuni di voi sì), si 
diceva che alcuni gruppi multinazionari, 
Montedison in testa, avevano finanziat.0 cer- 
te operazioni politiche della sinistra. 

Quando è potuta sorgere I’ICMESA in 
Italia, se non nel momento in cui vi v a  
possibilitd di operare senza controlli seri ? 
E i controlli su quell’industria chi li face- 
v a ?  Ci vuole una bella faccia tosta a dir2 
che la regione ha fatto quel che poteva nei 
confronti dell’ICMESA. Se C’è un ente re- 
sponsabile di quanto è avvenuto e del rit3.r- 
do con cui si è operato per impedire :he 
venisse prima disinquinato il terreno, quesi-o 
è la regione. Certo, è d’obbligo difendere 
il presidente Golfari. Egli ha dichiarato po- 
chi giorni fa alla stampa che la regione 
Lombardia è autonoma nei confronti dello 
Stato, poiché ha 8 milioni di abitanti, come 
- ha detto sbagliando - il Belgio e l’Olan- 
da. Mentre il signor Golfari andava in qiro 
per l’America cercando un sistema per di- 
sinquinare il terreno di Seveso, in Italia 
guarda caso, la regione Lombardia riceve- 
va una relazione di sei cartelle da Parte 
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del professor Liberti, presidente del Consi- 
glio nazionale delle ricerche, con le quali 
si comunicava che, avendo fatto espgrimen- 
ti in laboratorio, era arrivato alla determi- 
nazione che era matematicamente e scien!.i- 
ficamente sicuro di poter risolvere il pro- 
blema del disinquinamento di Seveso. I1 
professor Liberti chiedeva altresì di poter 
andare sul luogo per fare esperimenti in 
loco. 

Volete sapere quale fu la risposta del 
signor Golfari? Egli ha negato tale conces- 
sione poiché non era stata inoltrata L:Tla 
(( domanda regolare 1 1 .  Sapete, amici della 
sinistra, qual è oggi l’unica ditta che st.3 
facendo esperimenti all’interno della zona 

’ inquinata? I3 la stessa ditta Givaudan, 
cioè la proprietaria della società da cui na- 
sce anche 1’ICMESA. Cioè, l’ente regione 
che ha proibito a tutti - compreso lo Statn 
- di andare a controllare quale fosse lo 
stato del terreno, sta permeltendolo alia 
Givaudan. 

Amioi della sinistra, saprete perlomeno 
che il Capanna, proprio l’altro ieri, ha de- 
nunciato il signor Golfari, che ha accusato 
di utilizzare ditte private, impedendo il do- 
veroso controllo agli enti di Stato. Gli si 
rimprovera inoltre di aver acquistato per 
220 milioni (con i soldi della regione) un 
famoso spettroscopio che non può essere 
usato perché non serve a niente. Allora, vo- 
gliamo ancora delegare li? regione per risol- 
vere i problemi man mano che nascono? 
La verità è che a Seveso alla disgrazia si 
è aggiunto il cinismo; e ciò è dovuto a 
quel governo regionale tanto caro alle si- 
nistre, poiché è l’espressione di una volon- 
tà anti-Stato. 

Io ed i l  mio gruppo non siamo sospet- 
t.abili di simpatie nei confronti del Gover- 
no; tuttavia oggi, in sede di Commissione 
sanità, avevo chiesto al presidente di fare 
in modo che fosse presente il ministro. In- 
fatti volevo chiedergli se fosse a conoscenza 
di una denuncia specifica, rivoltagli attra- 
verso la stampa, in cui si diceva: (( Signor 
ministro Dal Falco, lei deve andarsene, per- 
ché lei è responsabile dell’eccidio che si è 
verificato in quel di Seveso I).  Si è invece 
venuto a sapere che il presidente Golfari 
aveva rifiutato l’intervento degli organi del- 
lo Stato, che volevano controllare quale fos- 
se la realth scaturita dalla nube tossica 
del 10 luglio. Queste cose le diciamo noi 
della destra? No, amici, no, colleghi, le 
dicono i vostri sindaci. I1 sindaco di Desio, 
i n  una intervista rilasciata pochi giorni fa, 

ha messo pesantemente sotto accusa, dan- 
dogli del falso, del mentitore, il signor Gol- 
fari nonché l’assessore Rivolta; li ha  chia- 
mati (( mentitori 1) perché avevano nascosto 
- i grandi amministratori ! - che la dios- 
sina esisteva già, con enorme grado di tos- 
sicità, anche nella cosiddetta zona B. Essi, 
pur avendo già da quattro giorni nel cas- 
setto gli studi di laboratorio dai quali ri- 
sultava l’alto grado di tossicità della dios- 
sina, negavano che in quelLa zona tale so- 
stanza fosse presente. I1 signor Golfari se 
ne va in giro per il mondo ed interpella 
un grande scienziato vietnamita, il quale 
ci dice che, forse, ci salveranno i giacinti ! 
Onorevole Margheri, non serve più il forno 
crematorio per il terreno inquinato. I1 
grande scienziato vietnamita, infatti, ha di- 
mostrato, come riporta il Tempo illustrato, 
che non è possibile una simile operazione 
di bruciatura e, scartando l’idea che debba 
essere raschiata una grande quantita di ter- 
reno, sostiene che sarebbe molto più sem- 
plice trasformare la zona di Seveso in un 
laghetto nel quale piantare dei giacinti che, 
attraverso le radici, hanno la capacitd di 
assorbire tutto il materiale inquinante pre- 
sente nel lago stesso. Quando i giacinti 
avranno assorbito ogni sorta di inquinanti. 
il  lago potrà essere prosciugato e, in ricor- 
do di Seveso, avremo un bel campo fiori- 
t,o ! Questo è il modo celere, intelligente e 
veloce, con il quale il presidente Golfari si 
sta muovendo! I3 vero che nessuno 6 pro- 
feta in patria - e questo può capitare an- 
che al professor Liberti del Consiglio na- 
zionale delle ricerche - ma 6 anche vero 
che, guarda caso, proprio l’altro ieri egli 
ha confermato che, sulla base di sperimen- 
tazioni fatte su di un pezzo di terreno - at- 
tenti bene, colleghi ! - della zona di Seve- 
so, sul quale sono stati condotti esperi- 
menti, il disinquinamento può essere con- 
dotto a termine in ventiquattr’ore. Oggi i 
giornali ,hanno pubblicato che il CN,R sta 
aspettando che il signor Golfari si decida 
a far entrare i suoi esperti nel campo cinto 
da reticolato, nel quale egli sta lavorando 
con ditte private. 

Perché vi dico questo, onorevoli colle- 
gh i?  Perché la destra fa questo tipo di in- 
tervent,o, dopo quello tecnicistico e docu- 
mentato del collega Bollati ? P,erché Seveso 
non rappresenta un fatto a sé stante: Se- 
veso rientra in un determinato quadro po- 
litico che ha portato l’Italia allo stato in 
cui oggi si trova. A Seveso 6 mancato ogni 
mezzo di soccorso, come 6 avvenuto nel 
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Friuli e nel Belice, come avviene quando 
si verifica una pubblica calamità. Avviene 
quando lo Stato ed il Governo sono as- 
senti, sono latitanti e quindi non si riesce 
ad agire con tempestività. Diversamente 
esisterebbe uno Stato, esisterebbe un potere. 

Montanelli su Il Giornale nuovo di oggi 
scrive un fondo simpaticissimo, intitolato: 
(( I1 copione dissestato n. Rifacendosi alle 
polemiche tra un nostro collega e la magi- 
st,ratura militare italiana, dice: povero no- 
stro collega, prima o poi smetterà anche 
lui di tentare di fare l’eroe, perché, nella 
vita, un oppositore, per essere tale, deve 
avere un contraddittore. Quando il contrad- 
dittore manca, perché è assente, perché è 
latitante (e in questo caso si tratta dello 
Stato, del potere), neanche tu, caro Pan- 
nella, riuscirai a fare il provocatore ! Del 
resto ciò è quanto avviene in Italia ogni 
volta che si verifica una calamità naturale, 
perché manca lo Stato. La regione Lombar- 
dia, il comune di Seveso, l’ispettorato del 
lavoro, la provincia hanno difeso il comitato 
regionale sull’inquinamento. Questo comitato 
ha  richiesto soltanto nel 1970 una docu- 
mentazione, perché tutti sapevano che nella 
zona di Seveso si produceva una qualche 
sostanza che intossicava la campagna e i 
fiumi, al punto da generare eccidio di ani- 
mali. Siccome la direzione dell’ICMESA 
non ha risposto, il comitato antinquinamen- 
to non ha più chiesto di sapere quello che 
,ct,esse avvenendo. 

Si è sostenuto che si trattava di un in- 
cidente verificatosi anche in altre fabbriche 
ove si produceva quel tipo di sostanze. 
Questo non è vero, è un falso, è una igno- 
ranza storica, perché in nessun paese del 
mondo, in nessuna fabbrica con quel tipo 
d! lavorazione e di produzione, si è mai 
verificato che la nube tossica fuoriuscisse 
all’ederno. Negli altri casi, in Inghilterra 
P, in Germania, si è accertato che per al- 
cuni surriscaldamenti una parte del gas 
tossico è circolata all’interno della fabbrica, 
senza uscire all’esterno, per cui il danno 
è stato controllato ed eliminato. Sapete per- 
ché, colleghi della sinistra, sono responsa- 
bili moralmente la regione lombarda, la 
provincia, l’ispettorato del lavoro ? Perché 
si tratta dell’unica fabbrica al mondo non 
dotata di un serbatoio esterno di recupero. 
Vi era soltanto una valvoletta, che sfociava 
direttamente all’esterno, per cui se, per ipo- 
tesi, come è avvenuto, questa valvoletta per 
un surriscaldamento si fosse aperta, il gas 
sarebbe fuoriuscito. Nelle fabbriche in Ger- 

mania ed in Inghilterra vi è un serbatoio 
esterno di recupero che automaticamente 
riassorbe la nube che può sfogare all’ester- 
no, riconducendola nei condotti della iab- 
hrica. 

Su L’Europeo un giornalista, di cui non 
ricordo il nome, afferma che l’Italia è un 
paese in cui è possibile tutto. Certo, l’Italia 
è il paese dei Pulcinella ! Siamo andati a 
cercare in ogni parte del mondo il grande 
scienziato che potesse disinquinare il terre- 
no, mentre all’organo italiano, che istitu- 
zionalmente ha il dovere di condurre una 
lotta contro l’inquinamento, ancora oggi si 
impedisce di andare ad accertare in Zoco 
quali possibilità concrete vi siano. Perché ? 
Cosa C’è sotto? Non credo che siano vere 
le pesantissime insinuazioni che fa oggi un 
settimanale nei confronti del Golfari; però 
occorre ‘una Ccmmissione parlaimentare di 
inchiesta, perché non è possibile sottrarre 
al controllo del Parlamento quello che fa 
un ente regionale, per quanto autonomo 
esso sia. Non è possibile dimenticare che il 
signor Golfari e la giunta regionale lombar- 
da sono direttamente responsabili se fino 
ad oggi non si è intervenuti (come il Con- 
siglio nazionale delle ricerche aveva richie- 
sto dal 30 agosto) su quel poco di terreno 
che poteva essere ripulito, prima che la 
diossina scivolasse a valle o si infiltrasse 
nelle falde acquifere. 

Vi è quindi una responsabilità non solo 
di ordine amministrativo, ma anche di or- 
dine morale, anche di ordine politico. Se 
non è falso quanto pubblica quel settima- 
nale, la magistratura non può fermarsi. 
Quindi non dovrebbe essere difficile proce- 
dere sulla hase di quanto denunciato da 
organi di stampa sulle eventuali responsa- 
bilità del signor Golfari. Sono convinto che 
dietro le responsabilità del Golfari e della 
giunta regionale lombarda vi siano anche 
responsabilità politiche nel modo di dirigere 
e di .impostare la questione. Vi è una re- 
sponsabilitg politica che fa capo ad una 
giunta che viene chiamata comunemente la 
(( giunta padrona )) della Lombardia. 

La riprova è in questi episodi. I1 collega 
socialista giustamente si è preoccupato di 
difendere il diritto all’incdumità dei lavo- 
ratori, perché il lavoratore va comunque 
difeso, a qualunque partito appartenga. M a  
se, per ipotesi, il fatto di Seveso anziché 
avvenire oggi, con una giunta democristiana 
chiaramente controllata e aperta ai comu- 
nisti si fosse verificato otto o dieci anni 
fa, quando cioè le sinistre non erano al 
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potere effettivo nell’ente locale; se cioè vi 
fosse stato allora qualche morto, come C’è 
stato attualmente, o si fosse verificato in 
quell’epoca qualche fenomeno di mancanza 
di lavoro, come è accaduto recentemente, 
sicuramente vi sarebbero stati innumerevoli 
scioperi, manifestazioni e cortei per l’Italia. 
Invece, tutto è stato fatto passare quasi sot- 
to silenzio perché vi era una responsabilità 
politica della sinistra locale e nazionale. 

T x t  destra ha chiesto questo dibattito 
aperto proprio perché non intende ritardare 
l’approvazione dello stanziamento di questi 
40 miliardi a favore delle z0p.e di quella 
regione. Per questo voterà a favore del 
provvedimento, pur con t,ut,te le riserve, 
ampiamente espresse dall’onorevole Bollati, 
sia in ordine a motivi di costituzionalità, 
sia in ordine alla tempestività e alla ade- 
guatezza del contributo da elargire. L a  de- 
stra prelende che da un fatto come questo 
il Parlamento tragga lezione per impedire 
che il Governo venga messo alla berlina. 
- i l  rappresentante del Governo mi scusi 
i l  t.ermine - da u n  qualsiasi ente regione, 
r.ome è avvenulo in questo caso per !a Lom- 
bardia.: per ininedire soprattu t,to che quella 
legge - a nostro avviso attuata anr.he in 
tempi sbagliati - attraverso la quale ven- 
IIe introdotto in Italia l’istituto dell’autono- 
mia regionale, non finisca poi per n,ssere 
un momento disgregante dello Stato stesso. 
L’episodio di Seveso deve ricordarci che, al 
di là delle resoonsabilitb. che vanno perse- 
mite fino in fondo, siano esse polit.iche o 
di ordice amministrativo o d i  ordine per- 
sonale, il Parlamento deve trarre l’insegna- 
mento che, se veramente si vuol fare un di- 
scorso po!itico nuovo, un discorso politico 
che tenda ad una rigenerazione morale e 
sociale della nazione, bisogna smetterla con 
il demagogismo e con il populismo che an- 
cora poco fa ho inteso in quest’aula. dove 
ci si è ricordati di tutt.0 meno che di an- 
dare alla radice del come e del perché si 
è potuto verificare un episodio come quel- 
lo di Seveso. L’eoisodio di Seveso si è ve- 
rificato - mi riallaccio a quanto dicevo al- 
1“inizio e concludo - perché lo Stato, per- 
ch6 il Governo con le sue strut!.ure erano 
e SORO assenti; perché in Italia manca una 
leyislazione di ordine sociale, di ordine pre- 
ventivo: perché in Italia qli organi preposti 
a!la tutela contro gli infortuni non funzio- 
nafio o quelle poche volte che funzionano 
sono costretti a farlo a senso unico, sot!o 
una impostazione di ordine demagogico e 
populista. La verità è che Seveso è la ri- 

prova di come sia sprofondata in basso 
oggi l’Italia, dal momento che non si ha 
nemmeno il coraggio di andare a perse- 
guire i responsabili politici e morali di un 
disastro nazionale. 

Infine, si è tentata anche una ignobile 
speculazione su Seveso. Per questo ho il 
dubbio che i l  signor Golfari stia ancora 
a.desso rit.ardando l’utilizzazione di quanto 
accertato in via speriment,ale a Roma dal 
nostro Consiglio nazionale delle ricerche; 
perché evidentemente ha qualche interesse 
nascosto, perché vuole che quel tipo di di- 
sinquinamento venga fatto, ove possibile, sia 
pure con ritardo, con altri mezzi, da altre 
ditt,e, da altre imprese. Si sono inseriti in 
questa storia i fatti degli aborti (( eugene- 
tici )) di Seveso. Si è arrivati al punto che 
un giornale, per poter strumentalizzare, per 
poter istigare le donne ad abort,ire, ha rac- 
contato che una donna era morta perch6, 
non avendo avut,o la possibilit& dell’aborto 
eugenetico da parte dell’ospedale, si era ri- 
volta a una mammana D. Si è scoperto 
invece che quella donna era morta per tut- 
t’altre cause. In questa storia. di Seveso si 
è dunque inserita una. strumentalizzazione 
terroristica anche nei confronti delle impre- 
se e delle industrie; anche questo è un 
(( momento )) nel manuale del terrorismo 
psicologico dell’estrema sinistra in Italia. 
Cioè, nel tempo in cui si deve dare il col- 
po finale ad una societh, ad .uno Stato, ad 
una economia, viene usato anche il terro- 
rismo psicologico nei confronti delle indu- 
strie, anche il  terrorismo diretto a creare 
sabotaggio all’int,erno dell’industria. Ma B 
possibisle che in Italia da un giorno all’al- 
tro dei tecnici bravissimi, degli operai bra- 
vissimi diventino tutti dei pazzi, degli sce- 
m i ?  Eppure tanta è la frequenza con la. 
quale sistematicamente si stanno verifican- 
do in Italia episodi all’interno delle fah- 
briche da far credere che s i  è davanti ad 
un vero e proprio atto di sabotaggio diretto 
a gettare il più possibile il paese in una 
crisi economica, in una crisi morale, in 
una crisi che possa in qualche modo sfo- 
ciare verso un tipo di reazione di ordine 
piazzaiolo. 

Al!ora, se 1.m Governo vuole essere una 
realtà, e non una (( forma n, se un Go- 
verno vuol fare un discorso che sia svin- 
colato da condizi0nament.i eversivi, ha il 
dovere di prendere atto d i  una realtà come 
quella di Seveso e di andare fino in fon- 
do, colpendo i responsabili, dando prova 
- una volta tanto - di essere, almeno come 
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volontà, nella condizione Idi poter dimo- 
strare alla nazione che esiste come (( SO- 
stanza )) e non come (( forma 11. (Applausi 
a dest7-a). 

PRESIDENTE. I3 iscritba .a parlare 
l’onorevole Maria Luisa Cassanniagnago 
Cerretti. Ne hr? facoltà. 

CASSANMAGNAGO CE,RRETTI :MARIA 
LUISA. La conversione in legge del de- 
creto-legge 10 agosto 1976 è il secondo 
provvedimento che il Governo propone per 
le popolazioni della zona colpita dall’in- 
quinamento da sostanze tosslche verificatosi 
in provincia di Milano il 10 luglio 1976. 
I1 Governo e !a Commissione competente 
hanno accolto gli emendamenti proposti 
dalle Commissioni chiamate a .esprimere il 
parere sul idisegno di legge. Gli stessi re- 
cepiecono in parte alcuni suggerimenti e 
richieste avanzati ,dalla regione Lombardia. 
Desta, però, qualche perplessità l’emenda- 
mento ad iniziativa del presidente La Log- 
gia, accolto in Commissione, che modifica 
in modo radica1,e l’attuale regime dei con- 
trolli delle regioni a slatuto ordinario, so- 
stituendo la Corte ‘dei conti alla commis- 
sione regionale di controllo prevista dalla 
legge Scelba .n. 62 d,el 1953. Non solo, ma 
l’emendamento *esclude l’approvazione dei 
provvedimenti ,da parte (delle competenti 
assemblee elettive (consigli regionali, pro- 
vinciali ,e comunali), in ciò ,limitando an- 
che quel controllo più strettamente politico 
auspicabile in questi casi; il pericolo mag- 
giore, comunque, imito nellba proposta La 
Loggia, consisk nel fatto che viene così 
a determinarsi un Ndiscut,ibile precedente 
nella legislazifine attinente ai contributi 
speciali idello Stato alle regioni. Tale le- 
gislazione è tutt’altro che eccezionale (si 
pensi ai provvedimenti per il Mezzogiorno, 
per i progetti speciali, per calamità natu- 
rali, eocetera), ‘per cui verrebbe di fatto 
ad instaurarsi nei confronti ,delle regioni 
a statuto ordinario un ,doppio regime di 
controllo, la cui .esistenza potrebbe aumen- 
tare notevolmente i limiti del sistema at- 
ha le .  

Se la proposta intende rispondere a 
criteri di maggior rigore nell’esame degli 
atti contabili Pelatjvi ai provvedimenti del- 
la legge speciale, giova ricordare che già 
la recente legge in materia di finanza e 
contabilità regionale prevede la possibilità 
- su inizidiva degli stessi responsabili de- 
gli uffici - .di promuovere il giudizio della 

Corte dei conti su prowedimsnti di eroga- 
zione che appiìiano illegittimamente dispo- 
sti. Quindi, questa nuova forma d i  tutela 
nei confronti ,delle autonomie locali appa- 
rirebbe inopportuna. 

Non 8, poi, da tacere il fatto che gli 
organi politici (che, nella fattispecie, sono 
ordinatori .di spesa) verrebbero, in sostan- 
za, equiparati ad agenti contabili. fi pro- 
babile che l’emendamento in questione in- 
tenda instaurare - sia pure in forma ec- 
cezionale - un regime di controllo ana- 
logo ‘a quel1,o delle regioni a statuto spe- 
ciale, e della Sicilia in particolare. Anche 
sotto questo profilo, si renderebbe oppor- 
tuno un ripensamento. Si propone, perciò, 
(di ripristinare il testo originario, e in tal 
senso presentiamo, ‘d’intesa con alcuni col- 
leghi, un emendamento. 

I fatti di Seveso mettono in evidenza 
come sia importante riprendere il tema ca- 
ro a Vanoni: una programmazionè seria, 
in un territorio che abbia una dimensione 
umana. Mi interessa, però, dopo la stru- 
mentalizzazione fatta nel dibattito sul tema 
dell’aborto, sottolineare alcuni punti che 
hanno precisato le famiglie di Seveso. Me- 
da e Cesano Maderno. Le popolazioni ci 
hanno comunicato, in riunioni qualificate, 
di aver esaminato il nuovo diritto di fami- 
glia, ed hanno sottolineato che questa leg- 
ge segna il riconoscimento dell’emancipa- 
zione della donna all’interno di una fami- 
glia nuova, i cui componenti decidano e 
gestiscano insieme. I1 nuovo diritto di fa- 
miglia segna il riconoscimento dei figli nati 
fuori del matrimonio. Ma per le famiglie 
di Seveso questa riforma 8, soprattutto e 
prima di tutto, una riforma fondamentale 
dello Stato, nella sua articolazione plura- 
lista. La riforma segna chiaramente un 
passaggio da un rapporto Stato-individuo 
ad un rapporto Stato-comunità. E cib in 
applicazione della Costituzione che favorisce 
le comunità intermedie come una delle ga- 
ranzie essenziali della democraticità della 
nostra vita sociale. I3 questo un criterio 
che un partito pluralista come il nostro 
sostiene. Avere la capacità di tradurre sul 
piano politico concreto il valore giuridico 
della famiglia significa modificare il modo 
di impostare le riforme. I1 problema del 
lavoro, della casa, dell’organizzazione so- 
ciale va visto in relazione alla persona che 
vive in una famiglia, dalla quale possibil- 
mente non va emarginata. 

Insomma, la riforma del diritto di fa- 
miglia ha rappresentato per tutti la pre- 
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messa di una presa di coscienza da parte 
dello Stato del problema della famiglia, 
come problema non solo di  garanzie giuri- 
diche, ma anche come problema politico 
strettamente collegato alle altre riforme. 

I1 problema della diossina, che ha tra- 
vagliato e travaglia noi ,e le comunità in- 
teressate, deve condurci a scelte diverse 
per il futuro. Dovremo realizzare quartieri 
che rispettino l’unità familiare; insedia- 
menti industriali decisi con serieth; il con- 
trollo delle multinazionali. Dovremo soprat- 
tutto ottenere una partecipazione da parte 
dei cittadini pih seria, più creativa. 

Le famiglie di Seveso, Meda e Cesano 
Maderno credono in queste cose e sottoli- 
neano e propongono il rispetto delle loro 
scelte accettando il confronto con le forze 
politiche. A noi sembra davvero che la 
strategia politica del confronto permetta 
senza traumi di assorbire, in un quadro 
di reciproca tolleranza, fratture che nel 
nostro paese sono ancora profonde, frat- 
ture di cultura, di tradizioni, di sensibilità 
politica. Al nostro partito essa permette di 

. sottrarsi alla strategia dello scontro, della 
rivincita, per tornare ad essere un partito 
che si articola nella società, che non ha 
solo una funzione per così dire meccanica 
di garanzia democratica, ma che vuole 
svolgere il suo ruolo storico, che è quello 
di garantire uno spazio al pluralismo delle 
forze politich,e e sociali, d’egandole .ad una 
comune solidarietà democratica che fa rife- 
rimento alla Costituzione. 

Tutto questo però ha significato solo se 
le riforme che approviamo in Parlamento 
(come la riforma sui consultori prematri- 
moniali e matrimoniali) trovano in perife- 
ria una attuazione coerente. I1 consultorio 
prematrimoniale di Seveso, predisposto dal- 
la regione, secondo quanto indicato dalla 
legge-quadro, doveva, nel rispetto della plu- 
riprofessionalità presente, informare e for- 
mare la gente lasciando ogni decisione alla 
coppia. 

Alcuni hanno strumentalizzato dall’ester- 
no, tentando di far passare per aborto te- 
rapeutico ciò che di fatto era aborto euge- 
netico. Noi riteniamo quindi importante ri- 
vedere questa problematica. approfondendo 
le modalità sulla base della sentenza del- 
la Corte costituzionale, senza equivoci e 
quindi con chiarezza. 

I1 provvedimento che stiamo per appro- 
vare ha in sé la logica della globalità, 
nonostante sia un intervento per fronteg- 
giare !e prime necessità. Si parla infatti 

di accertamenti, di controlli sull’inquina- 
mento delle acque, si parla di decontami- 
nazione e bonifica del terreno e degli sta- 
bilimenti; si parla di accertamenti e con- 
trolli sanitari, di imposizioni di ‘ prevenzio- 
ne, di assistenza anche scolastica, di ac- 
certamenti e controlli nel campo della pro- 
filassi medico-veterinaria, de!l’esecuzione 
dei lavori pubblici di competenza delle re- 
gioni e degli enti locali, di concessione di 
contributi straordinari a favore di imprese 
singole ed associate. In altre parole, si in- 
t>roduce un discorso di globalità e di pro- 
grammazione seria, in modo che le perso- 
ne presenti nella comunità ritrovino la si- 
curema e la capacità di continuare i l  la- 
voro, la volontà di partecipare alle scelte 
più ampie che la comunità stessa deve 
compiere. Queste scelte debbono essere a 
dimensione dell’uomo, non del profitto; 
debbono essere collegate con le comunith 
ed in particolare con le regioni. Mi sem- 
hra che sia stato scorretto, pertanto, l’at- 
teggiamento del relatore, proprio perché co- 
nosco l’impegno e la presenza della regio- 
ne nel dialogo cost.ante con il Governo: 
perché la regione è parte dello Stato, suo 
elemento essenziale; e credendo noi all’ar- 
ticolazione pluralista,, crediamo al ruolo ed 
al compito che ad essa competono. Ed B 
per questo che abbiamo avanzato alcune 
indicazioni anche in termini di emenda- 
mento alla proposta di legge che stiamo 
discutendo. (Applausi al centro).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare 
l’onorevole Aniasi. Ne ha facoltà. 

ANTASI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi. onorevole rappresentante del Go- 
verno, da due mesi e mezzo la sciagura 
di  Seveso tiene in ansia quanti hanno a 
cuore le sorti dei mille cittadini lombardi 
costretti ad abbandonare casa, lavoro, luo- 
ghi cari; cittadini terrorizzati per quanto 
!eggono o ascoltano circa le possibili con- 
seguenze sulla salute, sulla vita futura loro 
e. dei loro figli. 

Si è verificato un processo chimico - 
sconosciuto ai profani - a causa di colpe- 
voli comportamenti di imprenditori che 
specitlano cinicamente sulla salute e sulla 
vita degli uomini, a causa di colposi com- 
portamenti di chi è preposto all’ammini- 
strazione ed al governo della cosa pubbli- 
ca: il come, i l  perché ciò sia successo è 
l’oggetto di questo nostro dibattito, che va 
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ben oltre lo stanziamento previsto dal de- 
creto in esame. Ebbene, è impressionante 
rileggere la memoria dell’amministrazione 
provinciale di Milano, che cronologicamen- 
te registra gli interventi, le diede,  gli ac- 
certamenti dai quali si rileva inequivoca- 
bilmente che gli inquinamenti prodotti dal- 
I’ICMESA erano noti a numerose autorità, 
locali e centrali. Un’azienda, I’ICMESA, 
esistente fin ‘dal 1945, che emanava odori 
nauseabondi che avevano richiamato ripe- 
tiitamente l’attenzione delle pubbliche am- 
ministrazioni. 

I1 ‘genio civile; che le aveva concesso di 
scaricare nel torrente Ceresa, l’ispettorato 
dell’agricoltura, che aveva espresso parere 
favorevole, il Ministero dell’agricoltura che 
aveva concesso il nulla-osta, il laboratorio 
di igiene e profilassi, l’amministrazione pro- 
vinciale ed altre autorità, con ripetuti in- 
terventi, avevano dimostrato di sapere che 
esistevano inquinamenti, che sostanze no- 
cive erano oggetto degli scarichi della fab- 
brica e che l’inquinamento chimico era di 
elevata nocività: 

i3 i,ncredibile come t d t o  cib procedesse 
nel tempo, con diffide all’ICMESA, accerta- 
menti di laboratorio, interventi delI’ufficia’e 
sanitario, rilievi di notevole quantità di sm- 
moniaca, tanto da determinare l’interesss- 
mento ,della stampa nel 1968 e la conse- 
guente minaccia di chiusura dello stabi!i- 
mento nel 1969. 
. Gli interventi dell’amministrazione pro- 

vinciale, del laboratorio provinciale di igie- 
ne e profilassi, del comune di Meda, si 
intrecciano e proseguono negli anni succes- 
sivi, cioè nel 1970 e nel 1971, sino a giun- 
gere alla denuncia alla magistratura - per i I 
reato di inquinamento da sostanze scaricat’e. 
atte (( a produrre - dice il testo - intorhi- 
dimento, stordimento o morte della fauna 
acquatica D. E così continua il ballo deile 
diffide, dellme denunce, delle risposte, son 
l’intervento della stessa amministrazioqe 
provinciale, della pretura di Desio, ed in- 
fine del CRIAL, il cui intervento rimane 
misteriosamente inoperante. La regione sa, 
ma non interviene: perché ? Sembrerebbe 
una delle numerose commedie dell’ammini- 
strazione pubblica, della burocrazia, urla 
delle tante vicende misteriose, se tutto non 
fosse culminato nella tragedia. All’ammini- 
strrazione provinciale, invece, .nonostante tutti 
gli interventi, non fu mai noto che l’azien- 
da effettuasse lavorazioni di triclorofenolo. 
Ecco perché, mentre si dovrà provvedere 
agli indennizzi, per altro doverosi, mentre 

si affronteranno i temi degli interventi ri: 
paratori, parallelamente all’esame del prov- 
vedimento da adottare per l’urgenza deiI:i 
ripresa produttiva, dovremo anche occupar- 
ci di rispondere alla domanda che pone il 
cittadino ansioso di conoscere la verità: co- 
me. è potuto succedere ? Perche ? 

Non voglio qui ripetere 1.e considerazioql 
svolte da altri colleghi, particolarmente na 
Marte Ferrari e da Margheri nei loro inter- 
venti, e che mi trovano consenzient,e. Bene 
ha fatto il Governo a ricorrere al decreto- 
legge, che certamente noi ratificheremo. B 
fuori discussione (ed è stato rilevato qui 
da più parti) che 40 miliardi sono insuffi- 
cienti: è questa la convinzione generai?, 
suffragatn da elementi precisi che la stessa 
regione Lombar,dia ha evidenziato nel1,e sue 
note dimostrative, per cui si prevede una 
ulteriore esigenza di 20-30 miliardi. Riten- 
go che lo stesso Governo accoglierà questa 
richiesta, pressoche unanime. All’epoca de!- 
l’emanazione del decreto - il 10 agosto - 
non sarebbe -stata possibile una esatta V d l J -  

tazioiie e previsione delle somme necessarie 
per l’indennizzo dei danni diretti ed indi- 
retti e per consentire una rapida ripresa 
delle attività produttive. Le somme Qeceysa- 
rie, infatti, devono coprire i danni suhfti 
nelle zone abbandonate: le proprietà imma- 
biliari si valutano in 10 miliardi; vi sono 
poi 5 miliardi e mezzo per le imprese dm- 
neggiate, 2 miliardi e 700 milioni per le 
suppellettili, 1 miilbrdo e 800 mi,lioni per 
le infrastrutture, e così via dicendo, zui 
si aggiungono anche i danni subiti dai la- 
voratori, dagli agricoltori, dai commercian- 
ti e dagli artigiani. 

Ma ai danni reali, accertabili e quanti!?- 
cabili, quali conseguenze del sinistro suhitn, 
devono necessariamente essere aggiunti quel- 
li determinati dalla situazione creatasi in 
conseguenza della psicosi sorta in Italia ed 
all’estero e che ha provocato una’ sensibile 
diminuzione degli ordinativi, il mancato ri- 
tiro dei prodotti lavorati, e quindi una con- 
sistente riduzione dell’attività produttiva if 
del commercio anche nei comuni circostanti, 
estranei all’evento calamitoso. 

Ma questo dibattito va ben oltre gli in- 
terventi eonomici previsti dal decreto in 
esame, per porre invece al centro della 
nostra attenzione una serie di interrogativi, 
di rilievi, di osservazioni che si riferiscono 
non solo alle c.ause ed agli eventi che de- 
terminarono la sciagura di Seveso, agli in- 
terventi ed alle misure che sono sta5 adnt- 
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tati, ma anche alla necessità che non ci si 
abbia a trovare in futuro dinanzi al rips- 
tersi di simili eventi. 

Credo sia necessaria una prima osserva- 
zione: troppe volte il paese si B trovato di 
fronte a calamita naturali o a disastri, e 
troppe volte si sono versate lacrime, si B 
assistito alla dimostrazione della generosità 
popolare, a mirabili esempi di solidarietà 
umana, ma sempre ha prevalso da parte 
delle autorita responsabili un atteggiamento 
di rassegnazione, quasi si trattasse di fata- 
litb, alle quali nulla fosse possibile opporre, 
se non la retorica delle dichiarazioni di so- 
lidarietk, la visita del ministro o del Pre- 
sidente del Consiglio, ed infine interventi 
riparatori, assistenziali, spesso improvvisati, 
realizzati nella confusione, per poi regolar- 
mente finire con l’abbandono e la dimenli- 
canza consueti. 

Vorrei fare due osservazioni schematiche, 
ma che meritano attenzione da parte del 
Governo e del Parlamento. Dopo le inter- 
viste televisive, le domande e le risposte 
degli scienziati, sia per le calamita natu- 
rali come per i disastri, non .si sono mai 
adottati i provvedimenti. necessari ad evitare 
che le sciagure si. ripetessero. Esempi cla- 
morosi le alluvioni ‘e le tuttora mancate 
realizzazioni di infrastrutture idrauliche, in- 
t.e.rventi ed opere territoriali che ancora at- 
tendono di essere realizzati, per cui molte 
sono le zone del nostro paese sempre. sog- 
gette al pericolo di calamita. 

In queste circostanze il Governo deve 
invece impegnarsi perché, ricercando le 
cause che hanno determinato lo sprigionarsi 
della nube tossica, si individuino le molte 
industrie chimiche inquinanti sparse nella 
penisola che rappresentano una incombente 
minaccia di morte per le popolazioni e per 
gli stessi lavoratori. Sono recenti notizie di 
questo genere a‘proposito di Priolo e di al- 

” tre locaiitk. proprio oggi si B parlato an- 
che di Manfredonia. 

B stato più volte ripetuto che l’Italia B 
diventata la pattumiera d’Europa ed anche 
di oltre Atlantico; .le ’industrie non ammesse 
in paesi a noi vicini o in America possono 
installarsi in Italia, produrre a costi bassi, 
non realizzare il normale profitto dell’im- 
prenditore ma speculare sulla salute degli 
Italiani. Sono in genere multinazionali de- 
dite al profitto e alla rapina, che conside- 
rano l’Italia ed altri paesi dell’Africa o del- 
l’America latina come loro dipendenze, in 
una concezione neocoloniale favorita dalla 
nostra legislazione, che consente di evitare 

costosi impianti di depurazione o di sicu- 
rezza. 

Si produce in Italia e si esporta dovun- 
que, all’est o all’ovest, incuranti dei più 
elementari diritti umani. L’Italia- B diventata 
un paese di sperimentazione per la ricerca 
di nuove produzioni altamente inquinanti. 

Occorre .una legislazione nazionale che, 
in ‘accordo con i paesi della CEE, elimini 
ogni possibilita di imposizioni e di ricatti 
dal punto di vista della produzione e del- 
l’occupazione (raffinerie, prodotti derivati dal 
petrolio, produzioni chimiche). Dobbiamo 
condannare questi atteggiamenti cinici e 
sprezzanti per le gravissime conseguenze 
che spesso causano (omicidi collettivi); ma 
dobbiamo considerare colpevole anche chi, 
avendone la responsabilitk, non interviene 
3d impedire la prosecuzione dello scempio 
del nostro paese. 

Un primo risultato almeno noi vorrem- 
mo raggiungere, quello di censire le indu- 
st.rie nocive, quelle inquinanti, pericolose 
e velenose, esistenti nel nostro paese; quel- 
le insomma che rappresentano un pericolo 
pubblico. Censirle e quindi impedire im- 
mediatamente che abbiano a proseguire la  
loro attivith. I3 una richiesta, la mia, che 
rivolgo al Governo in modo formale. 

Sono in gioco valori ed interessi la cui 
portata e pericolositb, in questo momento 
forse non percepiamo. I3 il modello di svi- 
luppo della societa o, meglio, la filosofia 
stessa della vita che deve rifiutare una lo- 
gica di avventura e di stermini delle Pisoi*se 
naturali e della stessa umanith. B qualche 
cosa di più dell’equilibrio ecologico, di cui 
tanto si discute ma al quale ogni giorno SI 
attenta. 

Di queste cose, onorevoli colleghi, discu- 
teremo - molto presto, almeno lo speriamo, 
perché non possiamo varare senza ampio 
ed approfonditc dibattito nel paese e nel 
Parlamento il progetto di costruzione delle 
centrali nucleari, non solo perché la loro 
realizzazione ci)mporta ,una spesa che, a 
lavori terminati, sarb, più vicina ai 30 mila 
miliardi che ai 10 .mila previsti; ma per- 
ché pone problemi per la sicurezza degli 
uomini oggi vkenti e, ancora di  più, di 
quelli delle generazioni a venire. 

Queste esigenze, queste motivazioni han- 
no ispirato la proposta per la nomina. d i  
una Commissione parkamentare di inchiesta 
Sui fatti di Seveso, proposta che ho pre- 
sentato .unitamente. ai colleghi Colucci, Gor- 
la, Massari e Bonino. Essa mira tra l’al- 
tro a stabilire le responsabili&: quasi mai 
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infatti ‘quando si verificano dei disastri o 
delle catasbrofi si arriva a scoprire chi è 
responsabile di omissioni, di mtancati in- 
t.erventi, chi h8. commesso atti colposi se 
non colpevoli. 

Al di là delle responsabilità personali 
o collettive, credo sia anche opportuno co- 
gliere questa occasione per richiamare in 
quest’aula, ancora una volta, l’attenzione 
dLel Governo sugli infortuni sul lavoro: 
dati, cifre impressionanti; morti, mutilat.i, 
feriti quoti’dianamente. La prevenzione B 
insuffilciente, i ‘controlli quasi inesistenti, 
l’opera ]di reprasione carente. Perché ? Eip- 
pure ci sono funzionari diligenti ed intel- 
ligenti presso gli ispettorati e gli uffici re- 
gionali del lavoro. La causa dei mali’ la- 
mentati risiede negli organi irrisori,, ne- 
gli strumenti inadeguati, in un apparato 
non funzionante in ,rapporto all’entità degli 
interventi necessari, al La spegiudicatezzn 
di taluni imprenditori, alla i,gnoranza an- 
che e alla superficialità ancora dilaganti 
in materia. E colpevole certo, onorevole 
rappresentante del Governo, conoscere questo 
stato ,di cose e non intervenire, come è 
colpevole non affrontare il tema (della ina- 
deguatezza dell’ordinamento giuri,dico e 
non proporre le necessarie riforme. 

Ecco perche una inchiesta rapida ma in- 
cisiva del Parlamento potrà consenti,re di 
individuare le I inee direttrici per proporre 
gli interventi legislativi necessari. 
. Ma la sciagura d i  Seveso ci consente 
oggi anche un’altra osservazione : l’asso- 
luta mancanaa di strumenti ldi emergenza 
e moderni che altri paesi si sono dati per 
affrontare con I rapidità gli eventi eccezio- 
nal i. 

Dopo ogni disastro . 1’ammini.strazione 
pubblica ent.ra in uno stato confusionale. 
Interventi duplmiti, misure superflue, dif- 
ficoltà di censimento delle risorse disponi- 
bili per gli interventi. Per il Friuli come 
per Seveso ci sono stati gli interventi di 
privati, .di enti pubblici, di comuni e di 
funzionari deglii .di ogni .elogi,o. Ma, nel 
suo complesso, l’emergenza non ha fun- 
zionato. Occorre affrontare con raziona!ità 
la predisposizicne di- strutture, d i  un si- 
stema d i  protezione civile che consenta ’ a 
chi è preposto a questi interventi di dare 
disposizioni precise e non contraddittorie, 
di Bvitare che nel luogo del disastro arrivino 
s m r s i ,  . uomini, mezzi, ,materiali e tecnici 
per essere poi rifiutati, allontanati e ma- 
gari infine richiamati, come B accaduto. 

’Anche per Seveso si è perso tempo. 
Non sono stati adottati provvedilmenti di 
prevenzione e di sicurezza indispensabili; 
non si è intervenuto con tempestività ’ ed .  
efficacia. Certo, quanto ,era aocadkto era 
di difficile [diagnosi per un sindaoo di un 
pi,ocolo comune, per un ufficizle sanitario. 
C’è v-oluto lo sciopero ad oltranza degli 
operai deil’I,CMESA per dare l’allarme. Si 
è inizialmente minimizzata la entità e le 
conse6enze deiia sciagura e poi, successi- 
vamente, forse si .è esagerato e si è dram- 
mlatizzato, ‘,oltre il nebessario un fenomeno 
già gravissimo. e si è creato più aliarmi- 
smo e pih panimco di quanto fosse neces- 
sario. Non siamo comunque neppure oggi 
in grado di dare (giudizi !definitivi, di as- 
solvere o di condannare. 

Troppo poco si conosceva ’e si conosce 
del procedimento chimico, .del meccanismo 
che si è scatenato, dell’effettivo grado di 
pericolosità. Scienziati, medici, chimici, . fi- 
sici, biologi hanno dato e danno pareri 
contrastanti. La Commissione parlamentare 
d’inchiesta proposta potrà fare luce su ,mol- 
te circostanze, su molti comportamenti: ma 
una cosa B certa e cioè che ancora una 
volta si è messa, in, evidenza la scarsa at- 
trezzatura scientifica delle nostre universith, 
gli scarsi mezzi , finanziari destinati allo 
studio, agli istituti di ricerca scientifica e 
tecnologica. Si risparmia qualche miliardo 
e poi se ne, spendono molte decine per ri- 
mediare ai disastri quando i danni, la di- 
sperazione e qualche. volta la morte hanno 
lasciato il segno. Si procede ancora in Ita- 
lia con il metodo dello stregone che ,evoca 
il maligno per poi ricorrere all’esorcismo. 

La verità è che a due mesi e mezzo 
dalla tragedia ancora nulla di preciso noi 
conosciamò. I provvedimenti assunti per la - 
zona A, ad alta contaminazione, che vanno 
dalla recinzione all’incenerimento di uno 
strato superficiale del terreno,‘ all’isolamen- 
to completo e al divieto d i  asportazione di 
qualsiasi materiale, e gli interventi per la 
zona di bassa contaminazione sono quelli 
suggeriti dagli esperti della regione Lom- 
bardia, dai rappresentanti del Ministero, 
dell’Istituto superiore di sanittl e dal pro- 
fessor Cimmino del Consiglio superiore di 
sanità. 

Non tocca a noi dare giudizi, mentre mi 
sembra che il Parlamento debba, sia pure 
con ‘quelle osservazioni, riserve, indicazioni 
di insufficienza ed errori, esprimere sodi- 
sfazione perché forse per la prima volta 
si è realizzata una stretta collaborazione, 
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un coordinamento tra il Governo, la regio- 
ne e gli enti locali ai quali 8 stata rico- 
nosciuta la funzione che la Costituzione ad ; 
essi assegna. 

Positivo il giudizio, quindi, sui rapporti 
tra ministero, regione ed enti locali, con il 
rammarico che anche questa volta sia man- 
cato il ricorso alla collaborazione delle or- 
ganizzazioni sindacali che erano pienamente 
disponibili e che non sia stata utilizzata 
appieno la partecipazione dei cittadini della 
popolazione interessata, dei mille sfollati 
lasciati spesso senza informazioni o in ba- 
lia di notizie errate, contraddittorie e spes- 
so distorte o addirittura false. 

Se la partecipazione 8, come certamente 
8, la sostanza della democrazia, se la par- 
tecipazione consente di avere la cosciente 
collaborazione dei cittadini, in questa occa- 
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PRESIDENTE. I2 iscritto a parlare d'ono- 
revole Del Pennino. Ne h a  facoltà. 

DEL PENNdNO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi,. onorevole rappresentante del 
Governo, 'dopo il decreto di moratoria del 
3 agosto scorso, questo il secondo prov- 
vedimento in favore delle popolazioni col- 
pite il 10 luglio scorso dalla nube di triclo- 
rofenolo nella quale si trovavano in sospen- 
sione 'circa due chilogrammi di tetracloro- 
dibenzodiossina emessa da un reattore chi- 
mico della ditta ICMESA. 

Si tratta ancora di un intervento con ca- 
ratteri di urgenza; eppure sarebbe stato a 
nostro avviso auspicabile che, a quasi tre 
mesi dal disastro, ci si trovasse di fronte 
a un'azione ispirata ad una più organica 
visione del problema. 

I fatti sono fin troppo noti per ricor- 
darli. Vorrei solo sottolineare che la conta- 
minazione da diossina ha toccato un agglo- 
merato di circa 130 mila abitanti, compre- 
so in una zona ad alta produttività, carat- 
terizzata da densità di insediamenti arti- 
gianali e di piccole industrie e che i danni 
economici, sia immediati, sia derivati dallo 
sconvolgimento delle strutture produttive 
non sono tuttora facilmente calcolabili. 

ha tragedia di Seveso si presta a infi- 
nite considerazioni, vuoi per la natura po- 
litica, nazionale e internazionale, di quanto 
è successo, vuoi per le agghiaccianti pro- 
spettive che apre sulla natura stessa della 
nostra civiltà industriale. 

In queslo momento, però, il primo com- 
pito credo sia quello di porre riparo ai 
danni provocati, almeno a quelli che al mo- 
mento siamo in grado di accertare con si- 
curezza. 

Da questo punto di vista i.1 decreto in 
discussione, a cui pure andrtt il voto del 
gruppo repubblicano, ci sembra affronti in 
modo non completamente adeguato il pro- 
blema. 

Non intendo entrare nel merito del,le sin- 
gole provvidenze adottate a favore delle po- 
polazioni colpite. Esse sono certamente do- 
verose. Mi preme tuttavia rilevare che da 
tutt,o il testo del decreto non emerge un 
accenno all'urgenza di rimettere in funzio- 
ne,. come impegno prioritario, le strutture 
economiche e produttive della zona. Qual- 
siasi intervento in favore delle popolazioni 
che non preveda i tempi per la riattiva- 
zione dei laboratori artigiani e delle pic- 
cole industrie, che non valuti con certezza 
se è possibile la continuazione delle atti- 
vita economiche negli stessi luoghi in cui 
erano state insediate, e se invece si deve 
ragionevolmente prevedere il trasferimento, 
entro un arco di tempo determinato, di 
queste attività in altre zone, rischierebbe 
di immiserirsi in una operazione meramen- 
te a.ssistenziale. 

Sia nella zona A sia nella zona B le 
industrie e i laboratori artigiani sono fer- 
mi, le coltivazioni sono state abbandonate, 
la gepte, anche quando non ha perso la 
casa, ha perduto spesso il lavoro, e non 
esiste alcuna previsione di quando queste 
attività potranno ricominciare. Non è suffi- 
ciente provvedere ad integrare i salari, B 
assolutamente necessario garantire alle im- 
prese artigiane la possibilità di riprendere 
al più presto la produzione, se non voglia- 
mo che un disastro gih grave si trasformi 
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nella morte economica e sociale di zone 
fino a ieri fra le più industriose del paese. 

In ordine di priorità, il primo posto toc- 
ca dunque, secondo noi, alla riattivazione 
delle struttu,re economiche. I3 necessario tro- 
vare una collocazione adeguata per i mac- 
chinari e mettere gli imprenditori in con- 
dizione di riattivarli. Questa è, del resto, 
una richiesta che continuamente viene fatta 
dalle popolazioni interessate che hanno di- 
mostrato in questo frangente una straordi- 
naria volontà di ripresa. Né certo può con- 
siderarsi adeguato il contributo di 300 mi,la 
lire una tantum stabilito per i lavoratori 
autonomi. Se, infatti, si integra a11’80 per 
cento il salario dei lavoratori dipendent.i 
per un periodo previsto di un anno, non è 
certo penscibile che le 300 mila l i re  possano 
costituire 1’80 per cento degli introiti an- 
nuali di un lavoratore autonomo, se non si 
sa stabilire quali siano le prospettive della 
sua azienda nell’anno. In questo modo, si 
rischia di mortificare proprio quelle forze 
produttive che dovrebbero e potrebbero ga- 
rantire la vitalità della zona. 

Un’altra carenza che salta all’occhio ri- 
guarda la necessità di dare agli sfollati una 
decorosa sistemazione. Dopo il primo sfolla- 
mento nei motels fu preso da parte delle 
autorità locali il preciso impegno di garan- 
tire agli evacuati una casa dignitosa. Ora 
alcuni sono tornati a risiedere nella zorla 
presso parenti, in locali requisiti, tutti m- 
munque in sistemazioni assolutamente prov- 
visorie. 

Se le abitazioni della zona A ,  come pii?- 
troppo sembra probabile, non potranno an- 
cora per lungo .tempo essere abitate, è ne- 
cessario mettere gli sfollati in condizione di 
ricostruirsi una casa, nella qua1.e riportai e 
il nucleo familiare nelle vicinanze di que!!o 
abbandonata. Questa è stata una giuP1.a 
promessa che va mantenuta e per la qua’2 
è necessario che si intraprendano immedia- 
tamente ‘le iniziative opportune. 

Vi è per concludere una considerazione 
che vorrei portare alla loro attenzione e c.hc 
non può prescindere da una generale va- 
lutazione di quanto è successo a Seveso e 
di quanto è stato fatto. I1 disastro della 
ICMESA non è una calamità naturale. Si 
tratta, è vero, d i  un evento disastroso che 
presenta aspetti del tutto nuovi, ma pone 
comunque problemi che investono la nost*-a 
società. 

Le colpe della ditta ICMESA sono: n 
nostro awiso, fuori discussione, ma altre e 
più vaste responsabilità si delineano dietro 

questa vicenda. Gli interrogativi sono mol- 
ti. Chi ha permesso che una fabbrica di 
veleni, una bomba innescata di così terri- 
bile potenziale, cresoesse nel cuore di una 
area fittamente popolata ? Chi ha controlla- 
to gli impianti al momento dell’installazlo- 
n e ?  Chi ha verificato che fossero adot,tate 
le necessarie misure di sicurezza ? 

In altri paesi dove si effettuano produ- 
zioni di triclorofenolo, esistono controlli se- 
veri e continui da parte della pubblica am- 
ministrazione. Controlli tali da garantire, 
con assoluta sicurezza, ch,e incidenti del li- 
po di quello di Seveso, seppure si verifi- 
cano, non abbiano conseguenze di qupste 
dimensioni sulla popolazione. Eppure la no- 
stra Costituzione tutela la salute del cit- 
tadino ! Cosa è stato fatto per tutelare pre- 
ventivamente la salute della popolazione di 
Seveso? Anche per rispondere a queste do- 
mande è in corso un’inchiesta della magi- 
stratura. Ma al di là delle r,esponsabillrk’ 
civili e penali, che pure devono essere an- 
cora definite, esistono responsabilità mordi 
per quanto è successo. Si tratta di respon- 
sabilità che riguardano tanto la mancata 
prevenzione del disastro, quanto l’inefica- 
cia dei più immediati interventi a contami- 
nazione avvenuta. Basti pensare che il pri- 
mo ordine di evacuazione è giunto 14 gior- 
ni dopo la fuga del tossico e sull’eco di 
una campagna di stampa e di  indicazioni 
dei tecnici svizzeri, quando solo poche ore 
prima gli organismi dello Stato ’ non avpva- 
no ritenuto opportuno prendere alcuna mi- 
sura di emergenza! 

Di fronte a queste considerazioni credo 
non si possano chiamare fuori causa n prio- 
ri la pubblica amministrazione e gli &i 
locali. 

Non così la pensano gli abitanti delle 
zone colpite, non così la pensa l’opinione 
pubblica nazionale ed internazionale, non 
così la pensano i repubblicani e quanti cre- 
dono che la forza di uno Stato democratico 
sta anche nel saper riconoscere i propri 
errori e le proprie manchevolezze, senzs - 
volere precludere l’accertamento delle re- 
sponsabilità dirette ed indirette che a qiiestn 
tragedia, purtroppo, fanno da sfondo. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Tedeschi. Ne ha facoltà. 

TEDESCHI. Signor Presidente, onorevoli 
c.olleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, cercherb di raccogliere l’invito del- 
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la Presidenza a limitare la durata degli in- 
terventi. Per quanto mi riguarda .mi at- 
terrò all’essenziale poiché la posizione del 
nostro gruppo su questo provvedimento è 
stata assai chiaramente illustrata dall’ono- 
revole Cassanmagnago Cerretti. 

Riteniamo che questo sia un provvedi- 
mento urgente e necessario per cui è op- 
portuna la sua rapida conversione, anchs 
perché, stante la sollecitudine con la qua- 
le il Governo doverosamente è intervenuto, 
esso ha dimostrato al primo collaudo, at- 
traverso una articolazione esecutiva concer- 
tata tra la regione, la provincia e gli enti 
locali, la sua validità e la sua capacità di  
incidenza. Lo provano le iniziative concre- 
te di carattere operativo e legislativo av- 
viate già in seguito ad esso, a livello re- 
gionale, provinciale e locale, nei settori 
dell’assistenza, dei provvedimenti urgenti, 
del disinquinamento e nel settore sanitario 
a favore degli abitanti della zona A e B 
e di m a  vasta area interessata al disastro 
dell’TCMESh. Si  tratta quindi di un prov- 
vedimento che certamente non esaurirà l’in- 
tervento del Governo. Sono anch’io del- 
l’opinione che. in base agli accertamenti ed 
alle valutazioni pih precise, per un com- 
pleto recupero, soprattutto di carattere eco- 
nomico, della zona saranno necessari altri 
interventi ed altri stanziamenti che dovran- 
no essere -valutati con estremo rigore e sul- 
la base di elementi di conoscenza pii1 chia- 
ri di quanto non lo. siano stati il i0 ago- 
sto, quando fu emanato questo decreto-leg- 
,re. Noi democristiani chiediamo che venga 
ripristinata (come ha detto l’onorevole 
Cassanmagnago) una disposizione attributi- 
va di maggiore autonomia alla regione, co- 
me del resto era pi& previsto nel testo ori- 
ginario. Infatti, siamo conyinti che non vi 
P. e non vi deve essere una separazione tra 
Stato. regione ed enti locali;. in quanto 
tutti . i poteri costituiscono globalmente lo 
Stato, e nella misura in cui le regioni e gli 
enti locali ha.nno modo di operare con 
antonomia. esiste la possibilità non soltan- 
to di intervenire con una maggiore effica- 
cia ed efficienza ma .anche .di dare con- 
cretezza al: quadro costituzionale, alla let- 
t.era e allo. spirito della Costituzione. 

. Sui .  fatti Specifici di Seveso . credo. non 
ci --sia molto da aggiungere non sol-amente 
rispetto al vasto dibattito. molto spesso ca- 
ratterizzato da dissensi e polemiche, che si 
è sviluppato negli ultimi tempi in varie 
sedi, istituzionali e non, ma anche rispet- 
to agli. interventi -qui svolti in queste due 

giornate. Mi preme piuttosto mettere a pun- 
to un fatto: pur se indubbiamente si è 
verificato un ritjardo nell’intervento, non mi 
sembrano esatte alcune valutazioni espresse 
in quest’aula. Lo diciamo perché abbiamo 
vissuto e partecipato direttamente a queste 
vicende non soltanto attraverso manifesta- 
zioni ma anche attraverso gli interventi con- 
cret,i a favore delle popolazioni, disposti 
fin dai primi momenti, e cioB anche quan- 
do ancora non si sapevano esattamente gli 
effett.i che il disastro avrebbe provocato. I1 
ritardo nell’intervento, che va dal i0 al 23 
luglio, indubbiamente c’B stato, ma deve 
essere imputato a due fatti essenziali; in 
merito chi vuole essere obiettivo e non 
cerca di arrampimrsi sugli specchi, pud 
facilmente consultare la relativa documen- 
tazione. I1 primo di essi B costituito dalla 
reticenza, e quindi dalla responsabilità, dei 
dirigenti dell’impresa che, pur avendo co- 
municato, il giorno successivo, ai sindaci 
di Seveso e di Meda che era successo 
qualcosa, per lungo tempo non hanno spe- 
cificato di che cosa si trattasse né quali 
sarebbero state le conseguenze. E stato ne- 
cessario procedere ,ad ’ analisi approfondite 
in varie direzioni, attraverso i l  laboratorio 
provinciale di igiene e profilassi e di altri 
organi. per cominciare a capire la gravità 
della situazione. .Quindi il ritardo B impu- 
tabile anzitutto alla reticenza. alla ne,qli- 
genza grave e colpevole che si è verificata 
e che ha comportato che le ‘autorit.3 locali 
svolgessero un certjo lavoro -senza avere ele- 
menti precisi. In secondo .luogo. .va sotto- 
lineato che si è tratt,ato di un avvenimen- 
€0 nuovo, i l  primo che si verificava nel 
nostro paese, con conseguenti e comprensi- 
bili difficoltà. Per di pift - . e  questa. va- 
lutazione B già stata da noi sottoline.ata - 
l.’eccessiva frammentazione dei .poteri - di in- 
tervento e di controllo nel. settore certa; 
mente non ha facilitato né il coordinamen- 
to né un intervento pih appropriato. 

Io ricordo - e lo  ho gi8 fatto in altre 
sedi - che. ancora la sera del 23 luglio. in 
un dibattito sollecitato dalla nostra parte 
politica in seno all.’a,mministrazione provin- 
ciale di Milano (la quale. per chi non lo 
sapesse, non è .,&data dalla .democrazia 
cristiana),* il prestaente, .il - vicepresidente .e 
l’assessore interessato hanna‘. detto che, sì, 
si era trattato di un incidente grave, ma 
che non era il caso di drammatizzare, come 
stava facendo la stampa in- quei giorni. 
Dico questo non tanto per fare‘ delle criti- 
che e dei rilievi (dal momento che’anche 
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noi condividemmo in quella sede l’atteggia- 
mento prudenziale dell’amministrazione pro- 
vinciale), ma perché soltanto quella notte 
furono resi noti i dati della situazione. 
Ecco perché solo il 24 luglio scattò l’opera- 
zione di emergenza che portb allo sgombe- 
r o  di 730 persone dalla zona A; Tale sgom- 
bero, avvenuto immediatamente, ha  costi- 
tuito una delle maggiori difficolth e uno 
degli interventi pia dolorosi dell’intera vi- 
cenda. 

Dico questo per chiarire quanto è gih 
avvenuto ma anche per trarne delle indi- 
cazioni positive per il futuro. Gli interventi 
che sono stati approntati per iniziativa della 
regione, in coordinamento con il Governo, 
con gli enti locali interessati, soprattutto nel 
settore sanitario, sono documentati da rela- 
zioni di particolare interesse e di particolare 
contenuto scientifico, e credo che diano il 
senso della complessità dell’iniziativa, ma 
nnche della capacità che i poteri locali han- 
no dimostrato in questa occasione. Ricordo 
in particolare le oltre 10 mila persone esa- 
minate: i dati sull’intossicazione emersi 
saranno esa’minati successivamente, in modo 
da tenere sotto controllo la situazione. Ri- 
cordo le iniziative nel settore della materni- 
tà e quelle per salvaguardare la salute dei 
cittadini della zona A e della zona B. 
Tnoltre gli interventi di politica sanitaria, 
ampiamente articolati, sono avvenuti con 
m a  tempestività che certamente deve es- 
sere apprezzata. 

Non sono esatte le affermazioni secondo 
le quali non si sarebbe ricorsi alle colla- 
borazioni possibili di scienziati e tecnici d i  
altri paesi competenti nella materia; tanto è 
vero che si è ricorsi anche al Vietnam. 
non solo con il viaggio del professor Rivol- 
ta, ma immediatamente ascoltando il parere 
di un illustre professore. Del resto, come te- 
stimoniano la relazione fatta nel corso del- 
la sua visita dal professor Poland, gli spe- 
cialisti americani, che hanno avuto espe- 
rienze ma,qgiori delle nostre in questo set- 
tore, hanno dichiarato esplicitamente che 
quanto era stato fatto e .la metodologia, così 
come era stata impostata, erano certamente 
all’altezza della situazione e comunque non 
vi erano, a loro conoscenza, ‘procedure e 
possibilità. di intervento più adeguate. .:. - 

1 problem-i che immediatamente - si pon- 
gono e che sono awiat i ’  provvisoriamente 
a soluzione concernono il . reintegro delle 
popolazioni sfollate nelle loro comunità, in 
attesa d i  definire meglio che cosa fare e 
come si potrà procedere al disinquinamen- 

to totale della zona A in particolare. Que  
sto I: .certamente un compito delle autorita 
locali impegnate .al reperimento degli allog- 
gi, ma il problema più difficile resta quel- 
lo del disinquinamento. Su questo punto la 
regione, avvalendosi delle facolta consentite 
da questo provvedimento ha dato ampia 
delega all’amministrazione provinciale, non 
solamente per testimoniare una collabora- 
zione tra diversi ’ livelli di governo, anche 
di segno politico diverso (di fronte a fatti 
così gravi vi devono essere ampie collabo- 
razioni, che si sono verificate, infatti, in 
questa vicenda), ma anche per attuare quel 
metodo, che .noi  riteniamo corretto, del 
massimo coinvolgimento dei poteri locali. 

Perciò l’amministrazione provinciale ‘ha 
la- responsabilitb tecnica--del disinquinamen- 
to. Non saprei a qhesto punto dare notizie 
precise di carattere tecnico, se non in linea 
di massima, su come si sta procedendo in 
questa -direzione. So comunque che da ulte- 
riori analisi del terreno, in particolare per 
quanto riguarda la zona B, si è notata . 

una sensibile diminuzione dell’inquinamen- 
to. Quindi C’è la possibilita, esistono gli 
elementi per poter arrivare ad una solu- 
zione ragionevole e giusta del problema del 
disinquinamento, che certamente B priori- 
taria rispetto al piano di sviluppo. 

Un altro problema che si pone e che 
si porrà alla nostra attenzione, oltre agli 
interventi di urgenza, è quello ,che riguar- 
da la: situazione di carattere economico. I 
danni, cioè, non sono relativi soltanto alla 
produzione che si è bloccata e :a molte 
aziende che certamente si sono . ‘fermate; 
ma anche alla crisi di immagine che i 
prodotti dell’area brianzola in generale han- 
no subito, crisi che certamente non può 
essere superata facilmente ma richiederà 
degli interventi e una programmazione di 
medio. e lungo periodo. Questi, tra l’altro, 
sono quei danni indotti che è anche diffici- 
lissimo calcolare. 

La responsabilità di tutti nel portare 
avanti - non appena acquisiti gli elementi 
necessari e la. prospettiva esatta di disin- 
quinamentd -.. un’azione collaterale tesa a 
ridimensionare alcuni fenomeni di allar- 
mismo, ai ,quaIi- ..accennava prima :l’onore 
vole .Aniasi;. che eertamente. non: hanno @.o- 
vato -alla solwione . immediata: del- -probje 
ma -né, :tantomeno, .alla rinascita econo-mi- 
ca. della- zona;--gettando. invece un_- marchio 
piuttosto pesante . su tutta la situazione. 

Altri problemi che s i -  pongono alla no- 
stra attenzione sono: _quelli; sollevati - i e  -di: 
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verse sedi ed anche qui quest’oggi, che 
riguardano l’esigenza di individuare le pro- 
duzioni nocive, le industrie nocive. Noi 
dobbiamo smettere di fare della demago- 
gia o della falsa ideologia su questo punto. 
C ’ b  un paese con 56 milioni di abitanti che 
ha l’esigenza di sviluppare la propria oc- 
cupazione, che non pud certamente fare di- 
scorti astratti sul modello di sviluppo, ma 
che deve fare dei discorsi concreti. I1 pro- 
blema della occupazione nel settore della 
trasformazione b un problema che s i  B po- 
sto ieri quando abbiamo voluto affrontare 
e risolvere la questione della disoccupazio- 
ne permanente nel nostro paese; B un pro- 
blema che si pone oggi e si porrtl per al- 
cui decenni ancora. Si tratta, credo, di una 
valutazione che dobbiamo considerare con 
molta responsabilità. Direi quindi che di- 
scorsi astratti sul nuovo modello di svilup- 
po e svolazzi poetici di questo tipo sono 
consentiti solamente a coloro che la fame 
non l’hanno mai patita non solamente negli 
anni precedenti, ma anche nei secoli pre- 
cedenti. Quindi, certamente, alcune tenden- 
ze radicali nel nostro paese hanno questa 
possibilità, ma il popolo nel suo complesso 
ha l’esigenza di svilupparsi, di lavorare, di 
progredire e di avere delle garanzie non 
solamente di stabilità economica, ma anche 
di sviIuppo economico. 

Per questo noi dobbiamo porre i l  pro- 
blema delle industrie nocive in modo tale 
che siano certamente eliminati i pericoli, 
siano gradualmente allontanate , dal nostro 
paese quelle industrie che possono cost.itlll- 
re un elemento grave non soltanto da1 puri- 
to di vista della salute, ma anche da [in 

punto di vista economico. Ma dobbiamo far- 
lo tenendo anche presente il quadro cnm- 
plessivo che ci si pone dinanzi ed indi- 
viduando delle alternative produttive. Qiiia- 
di. ben venga un’inchiesta, anche par lanw-  
tare, se B necessario, sulle industrie nocive 
nel nostro paese purché non sia un esp,rci- 
zio, direi, di carattere ideologico, ma offra 
una analisi seria, concreta e rapida, x n  
l’impiego di indicazioni precise anch2 in 
ordine ai problemi dell’occupazione imme- 
diata, e non solamente in ordine s i  pro- 
blemi dell’anno duemila. Solo co$ì sarà pos- 
sibile arrivare alla modificazione di sit,!ia- 
zioni che debbono essere -mutate rapida- 
mente. I1 problema della difesa dell’ambicn- 
te e della salute delle persone deve essere 
ben presente alla nostra attenzione e V R J U -  
tatb anche sotto l’aspetto della sua priorith 
rispetto agli altri problemi, senza però por- 

re in pericolo la soluzione dei problemi del- 
la occupazione e della vita, essenziali nel 
nostro paese. Quindi vi è la necessità di 
valutare a fondo la situazione in qwsto 
settore e di creare delle alternative, impe- 
gnandosi anche a rimuovere gli ostacoli che 
ci sono nella creazione d i  tali alternative. 
Si fa presto, infatti, a dire che occorre 
modificare le produzioni. Occorre anche 
mettersi in condizione di’ essere, poi, coTpe- 
titivi e concorrenziali in un mercato eui:o- 
peo, in un mercato internazionale; cosa che 
non è particolarmente facile per la si!ua- 
zione economica del nostro paese in questo 
momento. 

Sempre su tale argomento, si pone cer- 
tamente l’esigenza di una revisione leqisla- 
tiva per quanto riguarda gli insediamenti 
industriali, dal momento che l’attuale legi- 
slatura non è più adeguata alle esigenze e 
allo sviluppo della tecnica che vi 4 s!ato 
negli ultimi anni. E altresì necessaria ul!a 
attività di ispezione e di controllo attraver- 
so gli organismi dello stesso Ministero del 
lavoro, opportunamente p0tenziat.i e rifw- 
mati, in modo tale che si possa colpire - 
al momento giusto - coloro che non si a.t- 
tengono alle norme. Queste dovranno, per 
altro, essere aggiornate in funzione dello 
sviluppo e dell’evoluzione tecnica e scienti- 
fica del nostro paese. Credo che sia quesi,a 
la direzione di marcia che ,dobbiamo preiì- 
dere a livello di Parlamento e di Goverlio, 
oltre naturalmente ad intensificare il lavoro 
svolto nel settore della riforma sanitaria; 
che può costituire, attraverso l’articolazione 
delle unità sanitarie locali, un punto di ri- 
ferimento anche per questi argomenti e per 
queste necessità, in modo d a  eliminare 911- 
che quei doppioni di intervento cui accen- 
navo precedentemente. 

Chiedo scusa al Presidente se il min di-  
scorso è stato più lungo di, quanto mi  Fossi 
proposto, e concludo sottolineando cnine il 
Parlamento faccia bene a convertire rapi- 
damente in legge questo provvedimento, sia 
per il significato che ha assunto e che as- 
sume, sia per il collaudo concreto che ha 
subito in questo periodo, mentre 6 s!ata 
posta attenzione a valutare con maggiore 
capacità e con maggiore precisione gli ulte- 
riori interventi per la rinascita .ed il rilan- 
ci0 della zona: Se cib richiederà ulteriori 
sacrifici- finanziari, bisognerà farli. Nello 
stesso tempo, per iniziare un lavoro ’a li- 
vello di Governo e a livello legislativo, bi- 
sognerà dare attuazione alle indicazioni 
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emerse dal dibattito che si è svolto negli 
ultimi tempi e che anch’io mi sono per- 
messo di proporre sia pure sinteticamentc 
nel presente intervento. jApp1aus”i al centro). 

PRESIDENTE. B iscritta a parlare l’ono- 
revole Emma Bonino. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, col- 
leghe e colleghi, molto brevemente vorrei 
chiarire, anche a nome del mio gruppo, 
le ragioni del nostro voto contrario alla 
conversione di questo decreto-legge. Debbo 
dire che le motivazioni del nostro voto con- 
trario non sono neanche originali, nel sen- 
so che sono le motivazioni che anche i 
compagni socialisti ed i compagni comuni- 
sti hanno fatto proprie nei loro interventi 
e nella loro discussione, pur arrivando alla 
conclusione, invece, di dare un voto favo- 
revole a questo decreto. 

Le motivazioni di fondo, devo dire, non 
sono particolarmente dissimili. Noi diciamo 
(( no 1) proprio a tutela (anche se può sem- 
brare paradossale, non lo è) dei diritti, del- 
le esigenze e degli interessi reali delle po- 
polazioni colpite dalla diossina. A tre mesi 
circa dal disastro, si parla oggi - credo, 
sfiorando il ridicolo - di (( primi provvedi- 
menti urgenti )). Si converte in legge un 
decreto che contiene norme già superate 
dallo svolgersi stesso degli avvenimenti; si 
stanzia una somma irrisoria rispetto all’en- 
tità del danno subito da tutta la zona, som- 
ma che è del tutto insufficiente ed inade- 
guata anche soltanto a porre le basi di un 
processo reale per la bonifica del territorio, 
per la sua ripresa economica e per la tu- 
tela della salute degli abitanti. 

Questo .decreto-legge assume, così, un ca- 
rattere meramente assistenziale e caritate- 
vole, non. solo perché non contiene alcuna 
indicazione di reale impegno da parte del 
Governo di accertare le responsabilità pe- 
nali, giuridiche e morali di quanto è suc- 
cesso, ma anche perché non indica quale 
strada intenda seguire il Governo per riva- 
lersi contro la Roche dei danni che il pae- 
se .ha subito. 

A suo tempo, avevamo chiesto il seque- 
stro cautelativo dei beni della Roche in Ita 
lia, perché già sapevamo che le grandi pro- 
messe di. risarcimento totale dei danni, fatte 
dai. responsabili della Roche-Givaudan-IC- 
MESA tramite televisione e stampa, subito 
dopo il disastro, - non potevano assolutamente 
essere considerate garanzie sufficienti. Nes- 

sun passo ci risulta, invece, sia stato fatto 
dal Governo in questo senso. Ciò è clamo- 
roso, perché il Governo dovrebbe essere il 
rappresentante degli interessi della collettivi- 
tà contro gli interessi particolari, a maggior 
ragione se questi interessi particolari sono 
gli interessi delle potenti, incontrollate ed 
incontrollabili società multinazionali. Questo 
intervento del Governo sarebbe stato tanto 
più doveroso e doveva essere tanto più 
tempestivo per fugare il sospetto grave, che 
un settimanale aveva gettato sul Presidente 
del Consiglio, di essere stato in passato uno 
dei protettori degli interessi della Roche in 
Italia. Ci troviamo invece oggi in una si- 
tuazione abnorme e drammatica. La ICME- 
SA ha licenziato gli operai e a questi che 
cosa propone il Governo ? Cassa integrazio- 
ne per sei mesi e poi regime di disoccupa- 
zione a 5 mila lire al giorno. Io credo che 
questa sia una beffa vergognosa e intollera- 
bile fatta ai danni di chi chiede giusta- 
mente il diritto al lavoro, il diritto alla 
casa, alla salute, alla vita. 

Colleghi, 200 mila lire m a  tantum ai 
pensionati, 300 mila lire, sempre una tan- 
tum, ai lavoratori autonomi che in questo 
disastro hanno perso tutto: casa, lavoro, 
salute e rischiano di perdere -- giustamen- 
te - anche la fiducia nelle istituzioni, nel 
Governo e nel Parlamento. 

Essi chiedono di ricominciare a vivere, 
chiedono impegni precisi, puntuali, p ro  
grammatici da parte del Governo e del Pa r  
lamento e noi (anzi voi) fate loro un po’ 
di beneficenza. Noi non intendiamo prestar- 
ci a fare da copertura a questa operazione 
di carità di Stato. 

La mancanza di una corretta politica 
ecologica degli investimenti è nota a tutti, 
è ormai di dominio pubblico. Ma sembra 
che non ci sia alcuna volontà politica di 
prendere provvedimenti urgenti, seri e re- 
sponsabili. 

La realtà di ,una It,aliia pattumiera delle 
multinazionali, che sono ,sacre, intoccabili 
ed inviolabili; di cittadini cavie degli espe- 
riment.i del gransde capitale, cittadini che 
.pagano con ha vita e la salute esperimenti 
dissennati ed incontrollati, richiederebbe 
intervent.i ben più precisi, chiari e spe- 
cifici. 

Ancora una volta 4 e sarà il paese, 
sollecitato alla solidarietà nazionale, a pa- 
gare i c0st.i non di una calamità nazionale, 
ma del risu1.tai.o di  una manoata politica 
ecologica che ha permesso, permette e fa- 
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vorisce installazioni ed impianti industriali 
ch,e non si può o non si vuole control- 
lare. 

Per quanto riguarda la  salute, io credo 
che il discorso sia ,ancora più clamoroso ... 
Co1,lega Bollati, lei diceva ieri che fortu- 
natamente solo 25 donne sulle oento e piìi 
incinte hanno chiesto di interrompere la 
gravidanza. 

BOLLATI.‘ Ho dett.0 che le ,gestanti era- 
no 700 e, ‘di queste, 130 si sono rivolte 
alle .autorità sanitarie. 25 hanno abort,ito. 

. BONINO ERIMA. Certo, solo 25 hanno 
ottenuto .di ab,wtire. Ebbene, le devo dire 
che solo 25 haqno ottenuto di abortire ne- 
gli ospedali sfartunata.mente, {perché le al- 
tre se lo sono risolto questo problema an- 
cora da sole come abbiamo fatto, come 
donne, ‘per tanti anni e come pare che 
dobbiamo continuare a fare. 

Questa posizione, d i  volerci far passare 
come quelli che impongono l’aborto, è ve- 
ramente incredibile. Andiamo dicendo da 
anni - e facendo da anni concrebamente - 
ben altro ,discorso. Non C’è l’obbligo di 
aborto. Chi, per convinzione morale, etica, 
religiosa sua, intende #diversamente il con- 
cetto di’ vita, deve portare avanti la gra- 
vidanza. Ma chi, per ragioni soggettive o 
oggektive ‘decide di non essere in grado di 
condurre a termine una nuova maternith, 
deve avere la possibiliG di farlo. Tutto 
questo anche in mancanza di una politica 
contraccettiva, dato che esiste nel nostro 
paese, piaccia o non piaccia, la legge sui 
consultori. Ebbene, di fronte a questi abor- 
ti, che sono obbligati, proprio perché manca 
l’informazione contraccettiva e quindi si ob- 
bliga ad abortire, io credo che sia almeno 
doveroso non obbligarci ad albort.ire a mi- 
lioni ,dalle , u  mammane )) e comunque in 
clandestinità. 

Non obblighiamo nessuno ad abortire e 
non abbiamo mai parlato di aborto euge- 
netico. Abbiamo detto solamente che, in 
una ‘situazione in cui non esiste alcuna 
sicurezza né rl! casa, né di lavoro, né di 
,serenità, ed esiste la possibilità ,reale, o il 
pericolo reale, di una malformazione, la 
donna deve valutare se i3 in grado di as- 
sumersi questa responsa.bili1à o no, essen- 
do come sono anche gli aiuti - debbo 
dire - dello Stato e delle strutture sociali 
che curano questo problema. 

Avevamo chiesto un decreto-legge per 
la liberalizzazione dell’aborto per le don- 

ne di Seveso, non per obbligare chi non 
intendeva zbortire ad abortire. Abbiamo 
ottenuto un ritiuto. Abbiamo presentato al- 
lora un progett,o di legge chiedendo l’ur- 
genza che *proprio oggi è stata negata. Si 
di,ce che siamo i soliti estremisti; si  è 
montata contro .di noi una campagna in- 
tollerabile, facendoci passare per i paladini 
della tutela dell’integrità della stirpe, pro- 
prio noi che abbiamo sempre chiesto la 
libera 4decisione della ,donna. Ci si disse 
che la sentenza de1l.a Corte costituzionale 
era sufficiente. Bene, i fatti d i  questi due 
mesi, colleghi, hanno dimostrat,o che inve- 
,ce era vero esattamente il contrario. Siamo 
tutti la conoscenza, lo è anch,e il collega 
Bollati, e lo è anche la collega Cassanma- 
gnago che ml dispiace non sia presente, 
del calvario cui le donne sono state sotto- 
poste, costrette a fare la ,spola d.al con- 
sultorio al!a commissione, dalla commis- 
sione ‘alla clinka Mangiagalli, (dalla cli- 
nica M,angiagalìi all’ospedale e poi d i  nuo- 
vo alla clinica Mangiagalli, vittime di 
rivalit& tra medici, di scontri tra medici: 
le ,diagnosi dello psichiatr,a Burbatti non 
vengono aocettate dallo !psichiatra professor 
Amico, e chi ci rimette sono le donne, ri- 
coverate per giorni e ,giorni e poi sotto- 
poste a nuovi esami. E poi queste donne 
cosa fanno ? Escono dall’ospedale e, anche 
se non lo volete sapere, anche se chiudete 
gli wchi, il !oro prob1,ema queste donne 
lo risolvono da sole, nonostante - appunto 
- l’ostruzionismo degli ospedtali . 

Siamo a conoscenza delle pesanti pres- 
sioni clericali, dei ricatti morali messi in 
opera contro queste donne e denunciati 
apertamente anche dalla compagna comuni- 
sta Leda D’Acquisto, psicologa del consul- 
torio di Desio: ricatti e pressioni che sono 
tutti documentati. Siamo a conoscenza di 
quali siano le informazioni contraccettive: 
informazioni lacunose, confuse, quando non 
del tutto false, che vengono date alle don- 
ne in sede di consultorio. . 

Tutto ciò deve finire, ma non. vi è al- 
cuna traccia di questi problemi gravissimi 
nel decreto-legge. Siamo al punto - ed è 
l’ultima cosa, penso più incredibile - che 
se .gli insegnanti deltla scuola. media di Se- 
veso CC Leonardo da Vinci )) non : avessero 
rifiutato di ricominciare la scuola senza 
precise garanzie sulla agibilità dell’edificio, 
non fidandosi, giustamente, come B stato 
dimostrato, del primo certificato emesso dal- 
l’uffioiale sanitario dottor Eboli, certificato 
che. diceva che la diossina nell’edificio non 
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c’era per niente, non. si sarebbe scoperto 
invece che la diossina nell’edificio C’è, e 
per la precisione nella misura di 0,55 mi- 
crogrammi per metro quadrato, come poi 
ammesso dallo stesso ufficiale sanitario Ebo- 
li in un secondo certificato: ma pare che 
non bisogna preoccuparsi perché, tanto, è 
poca, dice che non fa male. Ecco, questo 
succede alla scuola (( Leonardo da Vinci D: 
non so se nelle altre scuole della zona gli 
insegnanti abbiano rifiutato di entrare negli 
edifici. 

Aggiungo anche che, insieme col secondo 
certificato, che evidenziava la presenza del- 
,la’ diossina nella scuola, & stato detto che 
si poteva procedere a qualch,e opera di di- 
sinfezione: come se, veramente, un po’ di 
cera, un intonaco alle pareti potessero es- 
sere sufficienti. Ecco, siamo di fronte a 
questa situazione, di fronte alla mancanza 
di una linea di politica che si intende se- 
guire, quando ancora adesso, all’ult.imo 
giorno di settembre, ci si viene a parlare 
di .primi ,provvedimenti, e non si sa quan- 
do, come, -dove, in che sede, si intenderj 
prendere i secondi; quando non & chiaro 
con. quali strumenti il Governo intende ri- 
valersi contro la Roche, tanto per non 
trovarsi, tra un anno, a pagare la (( terza 
tan tum )), questa volta per Seveso: l’una 
tanturri per il Friuli; tra un anno, fuggita 
la Roche (che per altro non rientra pii1 
in ‘Ita~lia), non vorrei’ che ci si trovasse a 
pagare la (( terza tan tum n. 

Di front,e a ,queste cose, a questi appunti 
che intendo proporre come dati di rifles- 
sione per. tutti, noi non ce la sentiamo di 
dare un: voto‘ favorevole a questo decreto- 
legge. - 

TESINI ARISTIDE. Ha tletto un sacco di 
bugie ! Troppa demagogia ! . 

‘PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Trabucchi.’ Ne ha facoltà. 

. TRABUCCHI. Illustre Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, in- questi tempi di eccezionale 
sviluppo .industriade, molto spesso la politica 
m n  : p k .  non operare - anche nei settori 
Scienlifico’ :e.-’tecnologicoi e, per agire, deve 
esser-e- .esattamente .informata anche per tali 
settori. < -L’esempio della cosiddetta nube 
foikica :di. Seveso- ne i! chiara dimostrazione. 

Io- ho a d i r a t o  con grande compiaci- 
mento la sollecitudine con la quale gli or- 
$ani ‘amministrativi interessati dei comuni, 

della provincia, della regione, del Governo, 
hanno provveduto per limitare i pericoli di 
una intossicàzione da diossina, e soprattut- 
to per riparare ai danni morali ed econo- 
mici subiti dalle popolazioni colpite. Penso 
che gli stanziamenti predisposti dal Gover- 
no siano non soltanto da approvare, ma da 
approvare con plauso: essi dimostrano la 
solidarietà di tutto il paese con alcune po- 
polazioni della nostra Brianza che sono ap- 
parse anche in quest’occasione all’altezza 
d’ella loro nobilissima tradizione di laborio- 
sità, di ordine, di seria tenacia. 

Vero è che in qualche caso si sono veri- 
ficati degli episodi di panico del tutto irra- 
zionale, e si & corso il rischio - secondo 
quanto esprimevo in una mia tempestiva in- 
terrogazione all’onorevole Andreotti - d i  
adottare rimedi più dannosi del male. Si B 
spesso creato un clima di fobìa per la dios- 
sina, che ha avuto delle conseguenze che 
alcune volte sarebbero state suscitatrici sol- 
tanto di ilarità, se non avessero avuto an- 
che dei riflessi penosi sotto l’aspetto eco- 
nomico e di sitiiazioni familiari. Io perso- 
nalmente mi sono sentito ammoni,w da uno 
dei ferrovieri, mentre mi recavo a Como, 
di alzare il vetro del finestrino, perché si 
passava dalla zona inquinata; e questo sa- 
rebbe il caso dell’ilarità. M a  purtroppo B 
anche accaduto che delle partite di mobili 
siano state rifiutate perché provenivano da 
mobilieri di Seveso, o d i  .Meda, e che si 
sia arrivati ad uccideve a,nimali di grossa 
taglia, in perfetta salute, perché potevano 
essere &ti a contatto, con 11.a diossina. 
Quando ho presentato la mia interrogazione 
- estremamente severa - all’onorevole An- 
d,reotti, si.  era addirittura pensato all’abbat- 
timento di alcuni edifici della zona A ,  e 
questo senza neppur sapere se in quelle 
case, dentro quegli appartamenti, dentro 
quelle fabbriche, fosse o no present,e dios- 
sina. 

Ma facciamo un po’ di storia. Direi di 
avere .avuto del merito anch’io se gli in- 
terventi delle autorità pubbliche sono ‘partiti 
da un dato di obiettività, dalla misura cioè 
della quantità di diossina che esisteva nella 
vegetazione e nel terreno delle zone inqui- 
nate. Tra l’altro, gli unici apparecchi esi- 
stenti e funzionanti in Italia capaci di do- 
sare quantitativamente la diossina si trova- 
vano nell’istituto da me diretto: gli unici. 
Si è giunti così a fissare le zone di mag- 
giore o minore inquinamento. Non si è 
seguito, invece, l’altro mio pur pressante 
consiglio di dosare la. diossina all’interno 
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delle case e delle fabbriche. Detto dosaggio 
è stato fatto soltanto in questi ultimi giorni, 
ed i risultati sono stati quelli che io pre- 
vedevo, della presenza cioè di diossina sol- 
tanto in tracce trascurabili; ed è evidente 
che anche dette tracce - con buona pace 
della onorevole Emma Bonino, che non 6 
più presente - si sarebbero potute eliminare 
con estrema facilità, Noi ci auguriamo che 
finalmente ci si decida per una immediata 
ripresa delle attivith produttive. 

I3 venuta l’ora di dire che la diossina 
non è un germe o un virus capace di mol- 
tiplicarsi; è una sostanza chimica ben dosa- 
bile e sulle caratteristiche farmacologiche 
della quale, a differenza di quanto si è as- 
serito, si sanno molte cose. 

Tra gli animali, il più sensibile sarebbe 
la cavia, per la quale la dose letale media 
dovrebbe aggirarsi sul millesimo di milli- 
grammo per chilogrammo. Invece, secondo 
le nostre determinazioni, detta dose è cer- 
hmente superiore a dieci millesimi di milli- 
grammo per chilogrammo. La diossina ci&, 
sarebbe per la cavia dieci volte meno tos- 
sica di quello che si asserisce. 

Nell’uomo, secondo un articolo recente- 
mente apparso su Nature,  una delle riviste 
mediche più qualificate, la dose letale do- 
vrebbe aggirarsi sui 5 milligrammi per 
chilogrammo. 

BERLINGUER GIOVANNI. E due chili 
di diossina quante persone possono ucci- 
dere ? 

TRABUCCHI. La dose indicata in quel- 
l’articolo è certamente superiore a quella 
reale. Io scrissi subito al direttore della ri- 
vista perché mi sembrava che si trattasse 
di un errore ed infatti così era: si trattava 
proprio di un errore banale. 

Per l’uomo la dose letale va calcolata sui 
5 milligrammi per un peso medio di 70 
chili, una quantità cioè certamente bassa. 
ma diecimila volte superiore a quella di 
0,5 millesimi di milligrammo per metro 
quadrato ritenuti pericolosi dall’onorevole 
Emma Bonino: questa dose- non avrebbe 
comunque alcuna possibilità di recare 
danno. 

Del resto, il fatto stesso .che in oltre 10 
mila dosaggi fatti sul sangue di soggetti 
abitanti nella zona maggiormente esposta 
non si siano trovate alterazioni del san- 
gue stesso, che deponessero per una com- 
promissione del fegato sta a significare che 
o le quantità di diossina con le quali i 

soggetti delle zone incriminate potevano 
essere venuti a contatto erano molto basse 
o che l’uomo è relativamente resistente al 
veleno. 

Quando si parla tuttavia di dosi tos- 
siche e di danno, al fegato, al rene o al 
timo (gli organi più sensibili), si rimane 
sempre in un campo ben documentabile 6 
nei limiti di una precisione quantitativa. 

Più sfumate invece diventano le cose 
quando si parli di azione mutagena o di 
azione cancerogena o di azione teratogena 
della diossina, ma anche in queste dire- 
zioni bisogna non abbandonare la strada 
della scienza, la quale insegna che anche 
questi effetti si svolgono secondo ben defi- 
niti rapporti quantitativi e non secondo la 
indeterminatezza del caso. 

Le sostanze mutagene e che possono di- 
ventare cancerogene sono in numero gran- 
dissimo ma la maggior parte di esse non 
rappresenta pericolo alcuno perche non sono 
presenti in quantità sufficienti. 

Nessuno temerà di morire d i  cancro per 
aver fumato in tutta la sua vita una de- 
cina di sigarette, pur possedendo esse un 
sicuro contenuto di benzopirene, che i? una 
sostanza mutagena e cancerogena. Nessuna 
donna penserh di abortire per aver bevuto 
qualche bicchiere di un’acqua arsenicale o 
litiosa, pur essendo il litio e l’arsenico do- 
tati di potere teratogeno. La scienza i? de- 
gna di rispetto e i problemi scientifici 
vanno trattati con serietà e con compe- 
tenza. 

Ringrazio l’onorevole Aniasi per le pa- 
role spese per una migliore valorizzazione 
della ricerca e delle università nel nostro 
paese. Vero è che sarebbe augurabile che 
in uno Stato moderno come il nostro, di 
fronte ai pericoli sempre maggiormente in- 
combenti di una tossicologia derivante dal- 
la moltiplicata potenza delle sintesi chimi- 
che, si creassero le strutture e gli uomini 
per far funzionare un istituto nazionale di 
tossicologia. 

La politica deve esaminare i problemi 
che coinvolgono la scienza e la ricerca con 
sano equilibrio. Giustamente da tutti si’ è 
rilevato - in seguito alla tragedia di Se- 
veso - che una maggiore attenzione va po- 
sta a tutti gli impianti industriali chimici 
per evitare possibili sorgenti di inquina- 
mento. Analogamente una maggiore atten- 
zione va posta ai problemi degli additivi 
alimentari e degli stessi nuovi farmaci. 

La massima attenzione, dunque, e la 
massima cautela: ma con giusto equilibrio! 
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Che non si inaridiscano le fonti stesse del 
progresso ! Ricordiamoci che, se è vero che 
il DDT può dare degli inconvenienti, è al- 
trettanto vero che, senza DDT noi avremmo 
ancora la malaria in Sardegna. Ricordia- 
moci che, se è vero che la produzione di 
materie plastiche comporta dei problemi 
sotto l’aspetto ecologico, è anche vero che, 
senza materie plastiche, la vita di ogni gior- 
no delle nostre famiglie subirebbe un passo 
indietro sotto diversi aspetti. 

La politica non deve dimenticare che se 
fino ad oggi si & occupata in m,ani,ew prio- 
ribsria di -di,stribuzione della ricchezza, essa 
ha come compito pure essenziale quello di 
favorire nuove sorgenti di rkchezza: il che 
vuol dire aum,entare il ben,esser,e per tutto 
il popolo che lavora. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 isaritto ,a parlare 
l’onorevole Gor1,a. Ne ha ‘facoltà. 

GORLA. Signor Presid,ente, signori de- 
puttati, signar rappresentante d,e’l Governo, 
a distanza ,di tanto tempo dai fatti di Se- 
veso siiamo qua a dolerci di  ved,er presen- 
tato un provvedimento ch,e crite’nilamo gra- 
vemente riduttivo in senso quelitativo e 
quantitativo nel modo di laffrontare le con- 
seguenze di que1,la che è stata giustam,ente 
definita una tragedia, ma ch,e può anche 
essere vista sotto il profilo di un ,disastro 
prodotto dalla negligenva dello Stato. 

Sono questioni già richiamatie in que- 
st’au’la, .e che mi limito a ricord,are. Sono 
qu,estioni che (riguardiano de autorizzazioni 
che necessariament,e ,da qualche parte deb- 
bono *essere venute per intraprendere pro- 
duzioni del genere; sono questioni che ri- 
guardano la imancanza di controlli effettulati 
sui reali processi lavorativi, la loro natu- 
ra, la doro destinazione. Sono negligenze 
nell’intervenire ,anche quando ijn alcuni casi 
è ben appurata la natura inquinantme, gm- 
vemente lesiva della salute pubblica, dei 
processi produttivi, diei prodobti che veni- 
vano sfornati da11’ICMESA. 

Ebbene, di fironte a ,queste cose, ripeto, 
il provvedimento si presenta con ara t te r i  
gravemente riduttivi in senso qualitativo e 
quantitztivo. Un’altra crsservazione riguarda 
un po’, se mi è consentito, la logica ricat- 
tatoria con la qu,ale ,questo provvedimento 
riduttivo viene presentato, ,e per d i  più con 
tanto ritardo. Questa logica ricattatoria, a 
mio modo di vedere, è pienamente eviden- 

ziata lanch,e d,ai discorsi che labbiamo seri- 
t i b  fare in quest’au’la. A parte gli espo- 
,nenti del gruppo democristiano, tutti gli al- 
tri colleghi si sono pronunciati esprimendo 
farti dubbi ,e riserve sul modo in cui que- 
sto provvedimento 6 congegnato, e malgra- 
do questo h.anno dichianato che voteremo 
a favare. Perché a favore? P.erché la si- 
tuazione ,è grave, perché la gent,e ha biso- 
gno e perché non si può [negare il voto a 
un qualch,e cosa ch,e, pur in m,odo del tut- 
to inadeguato, va in qu.alche mmiera in- 
contro a queste ,esigenze fornendo un cer- 
to tipo di aiuto. 

Io penso che non possiamo rimanere pri- 
gionieri di questa logica, perché è molic 
pericolosa. Ma, detto questo, vorrei anct1.e 
osservare che, dietro questo provvedimenlo 
del Governo, così come possiamo constakre 
nella stessa relazione che lo introduce, si 
nota la mancanza di un serio inquadramen- 
to di questo decreto, la mancanza di uiia 
inchiesta seria sulle conseguenze del disa.- 
stro di Seveso, la mancanza di una ricerca 
rigorosa -sui problemi posti, nel caso speci- 
fico, dalla ricostruzione, e sui criteri e le 
forme di questo risarcimento. 

Non si può fare un discorso generico 
sull’artigianato oppure sugli imprenditori a 
carattere individuale, sui piccoli imprenC!i- 
tori: bisogna vedere cosa c’B dentro, per- 
ché anche i criteri e le forme del risarci- 
mento sono legati a questa inchiesta sul 
tipo di popolazione, sul tipo di attività eco- 
nomica e sul tipo di struttura sociale che 
ha subito questo danno. 

Inoltre, l’entith reale di questi danni eco- 
nomici non & oggetto d i  alcun tentativo di 
definizione. I1 danno prodotto dal disast r~ 
dell’ICMESA non può essere calcolato sol- 
tanto nei suoi termini diretti, vale a dire 
di gente allontanata dalle proprie case, per 
la quale è necessaria ora una soluzione 
provvisoria e, in un secondo tempo, repe- 
rire nuove case. Non si può vederlo so1ts11- 
to nei termini degli operai, dei lavoratorl 
di quelle fabbriche ubicate nel territorio in- 
quinato che sono rimasti senza lavoro ? si 
trovano oggi sottoposti a cassa integrazio- 
ne. Non 10 si può nemmeno valutare Con 
riferimento ai danni subiti dai singoli arti- 
giani residenti in quella zona, perché in 
realta quello che è successo ha avuto POTI- 

seguenze su tutta l’economia di questo sei- 
tore, di questa plaga briantea: ha avuto 
riflessi sul commercio, sull’industria, sullo 
insieme dell’attività economica, riflessi ch? 
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per molti aspetti sono soltanto oggi visibili 
attraverso alcune anticipazioni, ma che a&! 
luce di un serio tentativo di comprensione 
di quello che sta avvenendo e può ancora 
accadere, assumono certamente proporzioni 
ben più gravi. 

A fronte di una situazione di questo ge- 
nere vediamo questo decreto che offre iin- 
ticipi irrisori: cito soltanto le 300 mila lire 
una t an tum agli artigiani. Volete spiegarmi 
cosa possono farci con quelle 300 mi!a 
u n a  tan tum gli artigiani? Si ha una idea 
di che cosa vuol dire un’attività di quel 
tipo interrotta, di quali sono i problemi di 
un riavvio di questa attivita interrotta, 
problemi che sono estremamente comples- 
si, e che comunque hanno un loro pesante 
costo ? 

Ebbene, si parla di un anticipo su quel- 
lo che sarà ‘il futuro risarcimento, che do- 
vrà essere I’ICMESA a pagare, attraverso 
una inizialiva di risarcimento, una causa 
che obblighi la multinazionale a risarcire 
i danni. 

Ma noi sappiamo quali sono i tempi pcr 
procedimenti di questo tipo e possiamo im- 
maginare quando arrivertl questo risarci- 
mento. Ci troveremo, quindi, ben prima ci21 
momento in cui si riuscirà ad ottenere - 
se si riuscirà ad ottenere - il risarcimento 
medesimo, nella necessità di ben -al t r i  e 
sostanziosi interventi. 

Ebbene, esiste ancora un punto che io 
credo sia stato trascurato da questo decreto, 
ed è un punto che riguarda la gestione del- 
le pur insufficienti risorse destinate al ri- 
sarcimento .delLe popolazioni colpite. 

B devoluta alla regione la cifra .d i  40 
,miliardi; sono stati fissati alcuni criteri, 
ma non tutti. 

Dobbiamo riflettere sull’esperienza della 
gestione fatta dalla regione fino a questo 
momento in materia di intervento economi- 
co volto al risarcimento delle popolazioiii 
colpite. 

Non è questo il momento di‘sviluppai$ 
dettagliatamente questo aspetto, e forse 
nemmeno la sede; la sede più logica è quel- 
la .del consiglio regionale lombardo. In ogni 
caso, credo che il Governo abbia avuto sen- 
tore di una serie di perplessità molto forti, 
che già hanno avuto un’eco, in sede J i  
consiglio regionale, sui criteri di gestione 
da parte dell’autorità regionale dei fondi 
destinati al risarcimento. 

Ebbene, a questo punto, sarebbe stato 
opportuno parlare di controlli, prevedere 

delle forme’ di controllo ’ popoIaie, di con- 
trollo cioè effettuato dalla stessa popolazione 
colpita che noi vogliamo risarcire. Ma di  
tutto questo non c’B traccia nel decreto che 
ci viene sottoposto per la conversione . .  in 
legge. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ec- 
co soltanto alcune delle, ragioni, che pur 
mi sembrano rilevanti, per le quali il grup- 
po di democrazia proletaria. non ritiene di 
poter dare il proprio appoggio . .  al provve- 
dimento gov’ernativo. 

Vorrei aggiungere qualche, altra conside- 
razione. La vicenda di Seveso ha aperto 
una enormità di questioni, una enormitA di 
problemi drammatici e drammaticamente 
urgenti, una .enormità di interrogativi in-, 
quietanti che sarebbe troppo lungo svisce- 
rare fino i n  fondo in questa sede, e dei 
quali io mi limito ad elencare alcuni punti 
particolarmente significativi. Esiste prima 
d i  tutto una questione che riguarda le re- 
sponsabilità; ne ho fatto un accenno in ri- 
ferimen to alle vicende precedenti, alle auto- 
rizzazioni e ai mancati controlli. Ma esi- 
stono responsabilità di vario genere, nel 
momento in cui il disastro si verifica e 
nel momento immediatamente successivo. 

Queste responsabilità sono poi estensi- 
bili ad altri settori, dei quali citerd sol- 
tanto uno. 

Ho già avuto occasione di domandare 
al Governo, in una interpellanza alla qua- 
le disgrlaziatarriente non B stata data rispo- 
sta, se avesse notizia e quale spiegazione 
potesse dare del fatto che il piano regola-. 
tore di Meda adottato dal consiglio comu- 
nale nel 1968 e interessante la zona dell’IC- 
MESA - zona industriale ad alta perico- 
losità di ’ inquinamento -. mandato a Roma 
al Consiglio superiore delle opere pubbliche, 
sia ritornato due anni dopo con questa d’i- 
zione cancellata. Vorrei sapere sulla base 
di quali criteri si possa arrivare ad una 
iniziativa di questo tipo; vorrei poi sapere 
come mai, una volta che una iniziativa co- 
me questa - che non esito a definire sba- 
lorditiva - viene presa a livello centrale, 
il consiglio comunale o comunque le au- 
tori& di Meds non abbiano alcuna rea- 
zione. 

Questo è soltanto un esempio, perché ci 
sarebbero molte altre cose da dire se si 
potesse più ampiamente articolare il di- 
scorso. 

Vi è, infine, un’altra questione sollevata 
dal problema di Seveso: è la questione 
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dell’informazione, del modo in cui essa 6 
stata gestita da! punto ,di vista della verità 
scientifica e dal punto di vista anche del 
modo di servirsene per coprire, sminuire e 
manipolare uno stato di fatto, trattando an- 
cora una volta i cittadini come degli es- 
seri che possono essere soltanto tutelati da 
una autorità superiore, incapaci quindi di  
valutare responsabilmente le conseguenze di 
fatti accertabili e che li riguardano in pri- 
ma persona. Noi consideriamo ciò molto 
grave, anche perché questa manipolazione 
dell’informazione, questo modo incerto, bal- 
bettante, contraddittorio di fornire notizie 
ha avuto conseguenze pesanti su questa 
gente, sul modo di svilupparsi di stati di 
animo di depressione e di terrore compren- 
sibili; sul modo di svilupparsi di compor- 
tamenti dovuti a questo stato di incertezza 
nel quale si trovavano e che era molto le- 
gato alle docce scozzesi alle quali erano 
sottoposti in materia di informazione. 

Desidero inoltre ricordare la questione 
delle donne. Anche qui si tratta di un pro- 
blema di informazione riguardante gli ef- 
fett.i della diossina e l’uso scandaloso e ter- 
roristico che è stato fatto di opinioni e di 
richiami ideologici contro queste donne, con- 
tro il loro desiderio di prendere provvedi- 
menti per interrompere la maternità, pur 
di non rischiare conseguenze non certamen- 
te improbabili, e definite (C a capocchia )), 
sulle caratteristiche del nascituro. Ecco 
quindi che questa questione dell’informa- 
zione deve essere vagliata con molta at- 
tenzione. . 

Proseguo rapidamente. C’è una grossa 
questione che è stata sollevata da un fatto 
particolare, - del quale io penso il Governo 
sia a conoscenza. Intendo riferirmi alla 
questione dei soldati che sono intervenuti 
dopo il disastro per fare le recinzioni e 
per tutte quelie operazioni di competenza 
de1l’esercit.o. I militari non avevano ade- 
guata protezione e, come non bastasse, gli 
stessi indumenti inquinati che essi indossa- 
vano non sono stati oggetto di cura par- 
t.icolare al loro rientro nelle caserme. Quel- 
-le divise sono state lasciate a contatto con 
i soldati stessi. Queste sono cose gravissi- 
me che ci proponiamo di documentare in 
modo più preciso, qualora il Governo rite- 
nesse di non poter direttamente accertare i 
fatti. 

Seveso solleva anche dei problemi - più 
generali cui già si è accennato nei prece- 
denti interventi. Ad esempio, quello della 
rilevazione sul territorio nazionale di tutte 

le industrie analoghe esistenti. Non voglia- 
mo trovarci di fronte ad un’altra Seveso 
a breve scadenza. Purtroppo, invece, si 
stanno verificando in questi giorni fatti 
analoghi, dovuti alla consueta imprepara- 
zione. 

Vi sono anche problemi che riguardano 
la normativa industriale, in particolare quel- 
la chimica, ed i controlli legati alla nor- 
mlativa stessa. I controlli (devono riguar- 
d u e  la nocività s u l h  popolazione e sul- 
1 ’ambiente. 

Non ultima 13 la questione delle multi- 
nazionali, già evocata in quest’aula. Si è 
parlato dei vincoli da porre, all’intervento 
tlelle multinazionali nel nostro territorio. Mi 
dispiace che non ci sia il collega Tedeschi 
poiché mi spaventa il fatto che, dopo l’azio- 
ne terroristica condotta nella zona di Seve- 
.;o per impedire alle donne di abortire, ven- 
ga condotta ora un’azione analoga per im- 
pedire che sia fatta luce completa sul pro- 
hlema della nocività. H o  sent,ito quanto ha 
detto il collega Tedeschi e credo di aver 
giustificate preoccupazioni in questo senso. 
Non facciamo l’ideologia della nocività ma, 
cari colleghi, come si fa a dire una cosa 
del genere in questo paese? Come si fa a 
parlare così quando accanto a Seveso ci 
sono i ben noti problemi di Priolo e i fatti 
accaduti appena ieri ?. 

Un atteggiamento di questo genere è un 
po’ come mettere le mani avanti per impe- 
dire che si vada a fondo seriamente met- 
tendo in questione una concezione che pone 
il profitto capitalistico e la sua logica da- 
vanti a qualsiasi altra considerazione di uti- 
!ità, di benessere e di salute sociale. 

Per tutte queste ragioni ritengo sia in- 
dispensabile ed urgente che il Parlamento 
sollecitamente dia vita a quella Commis- 
sione proposta con apposita legge dall’ono- 
revole‘, Aniasi, da me stesso e da altri col- 
leghi. Tutti i problemi di ordine più gene- 
rale da me richiamati potranno avere in 
quell’ambito una adeguata risposta. 

Concludendo mi auguro che a brevissi- 
ma scadenza il Parlamento torni sulla tra- 
zedia di Seveso con Provvedimenti di altra 
organicità e serietà p‘olitica. 

PRESIDE.NTE. I3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Massari. Ne ha facoltk. 

MASSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il decreto al nostro esame reca 
provvedimenti per le zone colpite da inqui- 
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namento di sostanze tossiche. Tale evento 
è stato definito poc’anzi dall’onorevole Tra- 
bucchi come la (( tragedia di Seveso )). Quin- 
di nel quadro di questa tragedia mi sembra 
scarsamente importante stabilire quanta dios- 
sina sia uscita dal realtore esploso. Rimane 
il fatto che si tratta di una tragedia. E la 
tragedia. non è soltanto delle donne che 
hanno il dramma della gravidanza da inter- 
rompere, ma B di tutta la collettività che 
vede (( terremotato )) il suo modo di vivere 
e di operare, che vede interrotto il suo 
ruolo di componente del lavoro e della 
produzione. 

Quante .volte ancora il Parlamento ita- 
liano dovrà affrontare eventi di questo ti- 
po?  Quante volte ancora denaro pubblico 
dovrà essere elargito per riparare i danni 
di eventi evitabili ? Quante volte ancora 
dovremo registrare attentati alla salute del 
cittadino? Se, infatti, si pub piangere di 
rabbia per eventi che l’uomo è costretto a 
subire, se si può piangere di rabbia per 
eventi inevitabili che portano lutti, morte 
e distruzione di beni, non si pud fare al- 
trettanto per eventi che potevano, avrebbe- 
ro potuto e potranno essere evitati. E di 
questi giorni un altro triste fatto che ri- 
chiama e ricorda quello verificatosi a Se- 
veso: mi riferisco a quanto è accaduto a 
Manfredonia, ove piove arsenico. 

Noi socialdemocratici approveremo il di- 
segno di legge di conversione del decreto- 
legge n. 542 ma non con l’intento di con- 
siderarlo un provvedimento di carità dello 
Stato. Ci sembra piuttosto che esso, per le 
responsabilità che lo Stato stesso ha nella 
vicenda, abbia il sapore di un modesto, o 
troppo modesto, di un incompleto, o trop- 
po incompleto provvedimento di solidarieta 
e di riparazione. Noi proporremo emenda- 
menti per correggere quanto in esso & pre- 
visto a favore dei disoccupati, dei pensio- 
nati e delle aziende artigiane, anche se 
pensiamo che occorrerà confortare, ispirare, 
pungolare, stimolare la regione ad operare 
per la ricostruzione del patrimonio socio- 
economico delle zone colpite. 

Ma quante altre Seveso, quante altre 
ICMESA, quante altre Manfredonia potreb- 
bero nuovamente esplodere, con il conse- 
guente attentato alla vita e alla salute dei 
lavoratori e dei cittadini? Se quindi B do- 
veroso il varo di questo Provvedimento, 
altrettanto doveroso ed urgente è varare al- 
tri provvedimenti, volti ad accertare quel 
che è successo all’ICMESA. Dobbiamo in- 
fatti domandarci se ciò che è accaduto po- 

teva, in -qualche modo, essere evitato. Molti 
tecnici, molti scienziati, molti esperti del 
nostro e di altri paesi alla domanda hanno 
risposto che quel che è accaduto poteva 
essere evitato. Dobbiamo quindi accertare 
le responsabilità d i  tutto questo, accertare 
a chi competeva la prescrizione di norme 
di sicurezza, acceriare se i modesti stru- 
menti di sicurezza esistenti erano o meno 
efficienti. La stampa tecnica e scientifica ha 
affermato e provato che l’evento inquinante 
poteva essere evitato. Un importante quoti- 
diano italiano ha raccolto pareri di tecnici 
italiani e stranieri in proposito. I tecnici 
della Germania federale, responsabili di 
aziende che lavorano i l  triclorofenolo in im- 
prese più grandi di quella della ICMESA, 
hanno nffertnato che nel loro paese l’in- 
cidente dell’lCMESh noil avrebbe potuto 
verificarsi. I l  quotidiano metteva anche a 
raffronto i disegni degli impianti e dei di- 
spositivi di sicurezza esistenti nelle fab- 
briche della Germania federale e quelli esi- 
stenti all’ICMESA. Alla ICMESA la sicu- 
rezza era affidata ad una valvola, saltando 
la ,quale - come può avvenire ovunque si 
facciano lavorazioni inquinanti - l’inciden- 
te avrebbe (( regalato )) diossina o arsenico 
all’atmosfera, determinando una tragedia 
che avrebbe potuto essere evitata. 

Bisogna trarre dal doloroso episodio del- 
1’ICMESA il massimo degli insegnamenti, 
anche se forse troppe volte l’esperienza non 
è maestra di vita. Dovrebbero essere ap- 
prontati strumenti idonei, atti ad impedire 
il ripetersi di episodi analoghi. Se avessi- 
mo fatto qualche cosa di serio, l’evento di 
Manfredonia avrebbe potuto essere evitato. 
Oggi, dunque, abbiamo un doppio stimolo 
(Seveso e Manfredonia) che ci induce ad 
affrontare il problema e a chiedere prov- 
vedimenti urgenti. Gli ispettorati del lavo- 
ro devono essere seriamente attrezzati ad 
un’opera non solo di vigilanza, ma di pre- 
venzione. Gli organi regionali per la difesa 
ecologica devono essere trasformati in orga- 
nismi efficienti, autorizzati ad interventi di 
prevenzione e di repressione. Occorre ac- 
certare quante altre ICMESA vi sono nel 
nostro passe, quanti opifici effettuano lavo- 
razioni analoghe, anche per eventuali pro- 
duzioni di sintesi intermedia, che in deter- 
minati casi, magari accidentali, potrebbero 
dare luogo a situazioni pericolose. 

Bisogna accertare perché l’episodio del 
10 luglio ha visto da mobilitazione degli 
interventi soltanto il 23 luglio, come af- 
fermava poc’anzi l’onorevole Tedeschi. Bi- 
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sogna accertare perché il grave evento non 
ha  determinato immediatamente l’intervento 
del Governo e dcella regione, tanto più che 
già dal 12 luglio era noto che si trattava 
dell’esplosione di un  reattore che lavorava 
triclorofenolo. La nostra sensazione è che 
l’evento fu in una prima fase sottovalutato. 
In  conseguenza di tale sottovalutazione si è 
poi tentato di sdrammatizzare l’avvenimen- 
to. Ancora oggi, onorevoli c,ollbghi, gli am- 
ministratori locali si lamentano per la len- 
tezza con la  quale pervengono loro i dati, 
gli indici degli inquinamenti delle loro co- 
munità. 

Noi diciamo che occorre rispondere alle 
d-omande che abbiamo formulato, non solo 
per sapere chi ha maggiori respoiisabilith. 
Non ci interessa il colore dell’ente che po- 
trebbe avere maggiori responsabilità o quel- 
Io dekl’ente che ha minori responsabilitk: 
il magistrato accerterà eventuali responsa- 
biIità e colpe. Vorremmo invece che I’IC- 
MESA e Manfredonia costituissero un  invito 
perentorio a porre fine ad una situazione 
di disordine, di indisciplina colpevole, che 
consente lavorazioni pericolose s,enza l’ado- 
zione di strumenti di sicurezza efficienti e 
moderni. 

PRESJDENTE. B iscritta a par1a.re 
l’onorevole Adele Faccio. Ne ha  facoltà. 

FACCIO ADELE. Si,qnor Presidente, ono- 
revoli colleghi, penso che sia utile ripetere 
molto chiaramente quali siano i danni del- 
la diossina sulla genetica umana. Sono en- 
trata in aula tardi perché ero impegnata 
nella Commissione pubblica istruzione e ho 
sentito dire delle cose aberranti qui, come 
Fe la diossina fosse un virus o un  qualche 
cosa da ricondurre a dati conosciuti de,lla 
r.himica normale. La di0ssir.a è un  prodot- 
to d,el t~riclorofenolo. Questo ci p0rt.a a po- 
ter affermare con serenith che si tratta di 
un veleno, di un ve!eno senza specifici rap- 
porti con i virus e quindi combattibile da- 
gli enzimi, di un  veleno che va a portare 
due tipi di danni nell’organismo umano. Si 
tratta di una polvere impalpabile: non bio- 
degradabile, non idrosolubile e quel che è 
peggio non metabolizzabile: non esistono né 
enzimi né altro in grado di rompere la mo- 
lecola della diossifia. I3 ovvio che questo 
veleno, questa polvere impalpabile vada a 
depositarsi nei filtxi umani, nei reni e nel 
fegato. E questo è molto grave, m a  ancora 
più grave - spero che lutti se ne rendano 

conto - è il danno che la diossina va a fare 
per quanto riguarda il futuro della specie 
umana ad filamento di M.A., dove sono 
iscritti i caratteri genetici della specie, su 
cui la diossina incide una serie di intacca- 
ture che vanno ad alterare profondamente 
la struttura dei cromosomi, provocando al- 
terazioni genetiche fin qui non esattamente 
valutabili. 

Basterebbe a questo punto andare a con- 
statare qualli danni genetici ancora oggi sia- 
20 verificabili nei bambini che nascono nel 
Vietnam; e non si può troppo facilmente 
dire che non vogliamo andare a vedere al- 
l’estero come st.iano le cose. TI Vieham è 
stata una zona ,ampiamente inondata d i  
diossina e di là, seppure B vero che pos- 
sano anche non venirci indicazioni corretLe 
svl metodo per evitare o per eliminare l’av- 
velenamento da diossina., è certamente vero 
però che ci vengono indicazioni corrette 
sul’le percentuali .e sui dati delle (( nascite 
mutanti I) che sono avvenute. Quando si par- 
la di (( nascite mutanti I) non si allude sol- 
thnto alle me!formazioni esterne, agli han- 
dicappati, alle solite cose alle quali noi sia- 
mo avvezzi, ma anche a qualcosa che va 
veramente a colpire l’integrità della specie 
umlana. 

Viene evid’ente quindi chiederci che C O S R  

si aspetta a rend,ere sve’lta ed agile 1.a 
prassi abortiva per le donne che ne hanno 
f.at.to richiesta non soltanto nell’unico ospe- 
dale pubblico di Milano, lia clinica ostetri- 
ca Mangiagalli, ma anche nelle struttura 
ospedaliere locali del!a zona inquinata ed in 
genere in tutta la Lombardi,a, E ormai del 
tutto ozioso insistere su ripetute analisi ed 
esami la cui inutilità è evidente. Non serve 
fare l’analisi del sangue dat.o che non è 
nel sangue che si raccoglie la diossina. E 
grave concedere l’a immmità a quei medici 
che con profonda irresponsabilità e grave 
imppeparazione professionale continuano a 
sottoporre le donne a stressanti inchieste 
solo falsamente intese a provarne la capa- 
cità di responsabilità: ma in realtà volte 
solo ad accertarne la supposta pazzia. 

B gravissimo ch.e Governo e Parlamento 
non abbhno fin qui preso provvedimenti 
definitivi intesi a liberare le donne dal- 
l’angoscia, daB1.a paum e darla responsabi- 
lità di mettere al mondo orea.ture non sol- 
tanto minorate ma portatrici di mutazioni 
genetiche non prevedibili ed inarirestabi!i. 
l3 irresponsabile continuare la non voler 
rendersi conto della gravit8 del!?. condizio- 
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ne delle donne incinte di :tutta la zona con- 
taminata .della Rrianza.. Questo deweto-leg- 
ge avrebbe dovuto ,essere emmmto una. set- 
timana o due al  massimo dopo quel 1.0 
hg’lio. Abbiamo già un esempio tremendo. 
per,ché l’inci,dente dlell’ICMESA non è avve- 
nuto tutto i l  10 luglio: è nat,o un bambino 
senza una parte di cervello! 

L’ICMESA ‘non aveva né t;ermosta.t,o, .né 
regolnzioni automatiche; e basta c.he - nella 
produzione del bridlorofenolo la t.emperatnra 
daa 170 gradi passi a 180 perché qvelln dios- 
sina che è sempre presente nella produ- 
zion,e come ‘scoria improvvisamente diventi 
un,a quantità ,enorme di vel,eno che viene 
gettato sul1.a popobazione attraverso i vapo- 
ri che escono da questi cwenti mezzi d i  
espansione dei fumi. I3 acmduto chi& 
quant,e volte che questo impi,anto che pro- 
duce ,diossina saltasse, con l,a temperatvra 
al di Ià d,ei limiti. Chissà quante volte è 
uscita diossina in ,Brianza, *ntel!la zona del- 
I’JCMESA. Ecco perché abbiamo già avuto 
danni di questo tipo, ecco perché sono gih 
morti bambini appena nati e donne hanno 
avuto aborti spontanei i,n non piccolo n u -  
mero. Ocmai è ,tardi. Oggi bisognerebbe 
avere il coraggio di affrontare ll’intero pro- 
blema nell,e sue diverse articolazioni: salu- 
te, lavoro, labitazione e ,  ‘sopnattutto, futuro 
di tutta la z,ona,, in modo definitivo, dando 
sicurezza ,e difesa alla popolazicme stressa- 
ta dalla lunga attesa, dalla disinformazio- 
ne, dal palleggio ,dell.e responsabilità, dalla 
indifferenza d i  fondo del governo locale e 
di queldo nazionale. 

Chiediamo per Seveso una lcegge attuale, 
che tassicuri il diritto di avere un aborto 
rapido, indolore e sicuro (alludo al meto- 
do per aspirazione) a tutte le donne che 
lo arichiedano, che l’hanno richiesto, entlro 
i 90 giorni o no, ormai, dato il ritardo 
obiettivo della legge; una legge che assi- 
curi .la disponibilità di case da requisire 
o da reperire per il brasferimento dei nu- 
clei familiari; che garant.isca la continuith 
dell’assistenza sanitaria la tu.tti gli abitanti 
della zona inquinata e degli immediati din- 
torni, e da possibilità di (avere un lavoro 
sicuro e adatto- per t.utti. 

Solo un decreto-legge di questo tipo, che 
assicuri e dia queste garanzie, oggi può 
aprire uno spiraglio di speranza a questa 
popolazione, così gravemente colpita e lun- 
gamente provata dal disinteresse degli or- 
gani ufficiali. Non è la carità pubblica e 

privata che deve risolvere i problemi; deve 
essere un provvedimento governativo chia- 
ro, agile, concreto e articolato, oltre che 
immediato. Non ci spaventano le strumenta- 
lizzazioni e le distorsioni volute del nostro 
discorso; ci preoccupa la salute, a tutti i 
livelli, delle donne, ma anche degli uo- 
mini, dei bambini, dei vecchi, degli abi- 
tanti della Brianza in generale. Non vo- 
gliamo soluzioni parziali o temporali di 
comodo. Chiediamo un impegno serio, in- 
derogabile, attivo e concreto, ma soprattut- 
to immediato, per salvare la vita e la 
salute delle donne, dei lavoratori, della 
gente di Seveso. Chiediamo ancora una vol- 
ta che siano le ditte responsabili dell’in- 
quinamento ad accollarsene, come risarci- 
mento, la responsabilità finanziaria. 

Per tutte queste ragioni, per l’inadegua- 
tezza dei provvedimenti presi, per la errata 
impostazione fin qui data a tutto il pro- 
blema, votiamo (( no )) a questo decreto-leg- 
ge parziale, carente, incompleto, limitativo 
e soprattutto tardivo, che accolla ancora 
una volta il peso finanziario dei provvedi- 
menti da prendersi alla solita espiazione 
dell’intero popolo italiano. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Pannella. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunciato. 

Non essendovi altri iscritti a parlare 
dichiaro chiusa la discussione sulle linee 
generali. 

I1 seguito del dibattito è rinviato ad al- 
tra seduta. 

Costituzione 
,di una Commissione ld’indagine. 

PRESIDENTE. Comunico che la Com- 
missione di indagine richiesta dal deputato 
Vito Miceli, a norma dell’articolo 58 del re- 
golamento, nella seduta del 29 settembre 
1976 ha proceduto alla propria costituzione, 
che è risultata la seguente: presidente, 
Bozzi; vicepresidente, Granelli; segretario, 
Magnani Noya Maria. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

NICOSIA, SegretaTio, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 
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Ordine 'del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 30 settembre 1976, alle 16,30: 

Seguito della discussione del disegno d i  
legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
10 agosto 1976, n. 542, recante interventi 
urgenti per le popolazioni della zona col- 

pita dall'inquinamento di sostanze tossiche 
verificatosi in provincia di Milano il 10 
luglio 1976 (300); 
- Relatore: Gargano. 

La seduta termina alle 19,45. 

1L CONSlCLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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1NTERROGA.ZIONl E 1NTERPELLANZE 
ANNUNZIA TE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I B P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

DE CARNERI E FLAMIGNI. - Al Mi- 
nistro dell’interno. - Per conosc.ere se gli 
sia stato reso noto quanto accaduto la sera 
di venerdì 18 giugno 1976, ultimo giorno 
della campagna elettorale per il rinnovo 
del Parlamento, nella piazza centrale di Ro- 
vereto. 

Per conoscere chi abbia richiesto e chi 
abbia disposto l’intervento di forze di po- 
lizia soprattutto dei reparti del I1 raggrup- 
pamento celere di Padova. 

Quali accertamenti abbia finora effettuato 
il Ministero in ordine alle responsabilità 
dell’accaduto. 

Quali misure intenda assumere il Mini- 
stero con la dovuta urgenza per punire i 
responsabili e impedire che fatti come quel- 
li lamentati abbiano a ripetersi. (5-00081) 

ALINOVI, NAPOLITANO, FORMICA, 
MARZANO E SANDOMENICO. - Al Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ai Mi- 
nistri delle partecipazioni statali e del bi- 
lancio e programmazione economica e al 
Ministro per gli  interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen- 
tro-nord. - Per conoscere: 

a) quali provvedimenti il Governo ab- 
bia adottato a seguito della notizia del 
rinvenimento, in Terni, di un treno lami- 
natoio del valore di oltre 10 miliardi, co- 
struito per conto dello stabilimento side- 
rurgico Italsider di Bagnoli, giacente da 
più di un anno ed esposto a grave dete- 
rioramento; 

b) se il Governo ‘ritenga necessario ri- 
ferire alla Camera sul problema dell’Ital- 
sider di Bagnoli anche per rispondere re- 
sponsabilmente alla campagna di (( difesa 
ecologica )) della zona occidentale di Napoli, 
che da anni si sviluppa intorno alla gene- 
rica rivendicazione della (( delocalizzazione 1) 

senza conseguire altro risultato che quello 
di bloccare programmi di disinquinamento 
dell’ambiente di lavoro e del territorio cir- 
costante l’azienda, di ammodernamento tec- 
nologico, di  sviluppo dell’occupazione di- 

retta ed indotta, di propulsione e qualifi- 
cazione produttiva; 

c )  se, in particolare, il Governo riten- 
ga doveroso informare la Camera sull’entita 
delle risorse necessarie da impiegare, even- 
tualmente, per attuare la rivendicata (( de- 
localizzazione ) I ,  sui tempi tecnici occorrenti 
per la progettazione e realizzazione del pro- 
getto, sulle compatibilita di detta (( deloca- 
lizzazione )) con le esigenze concrete del- 
l’economia nazionale, nel presente e nelle 
previsioni di medio periodo; 

d )  se il Governo ritenga indispensabile 
- nell’immediato - adottare le iniziative op- 
portune, nel pieno rispetto delle autonome 
decisioni del comune di Napoli e della re- 
gione Campania, allo scopo di accelerare 
finalmente l’esecuzione di opere, da tempo 
progettate, l’utilizzazione di impianti, talu- 
ni persino già costruiti, il che - senza 
compromettere decisioni che riguardano il 
lontano futuro dell’assetto territoriale e . pro- 
duttivo di Napoli e della Campania - potrA 
contribuire a risanare un’azienda decisiva 
per la produzione siderurgica qualificata, a 
migliorare le condizioni ambientali dentro 
e fuori della fabbrica, a determinare la 
ripresa di un centro produttivo essenziale 
per lo sviluppo economico di Napoli, del 
Mezzogiorno e del paese. (5-00082) 

MATRONE E ANGELINI. - AZ Ministro 
della difesa. - Per avere notizie sulla si- 
tuazione esistente allo Spolettificio Esercito 
di Torre Annunziata (Napoli) relativa allo 
stato di arbitrii e di atti persecutori che 
vengono compiuti dal direttore di tale sta- 
bilimento contro il personale. 

Circostanziate denunce sul comportamen- 
to dell’anzidetto direttore sono state fatte 
dalla commissione interna dell’ente e dalle 
organizzazioni sindacali al Gabinetto difesa, 
per far porre fine al modo di gestire lo 
stabilimento, da parte del dirigente militare, 
che genera una permanente tensione nelle 
maestranze, le quali, in più occasioni, sono 
state costrette a ribellarsi con manifestazio- 
ni di protesta. 

Lo stesso Gabinetto aveva rassicurato le 
organizzazioni sindacali, oltre un anno fa, 
che sarebbero stati adottati gli opportuni 
provvedimenti nei confronti del direttore, 
mentre a tutt’oggi le cose sono rimaste tali 
e quali; per di più si registra una recrude- 
scenza di attacchi contro i lavoratori, con 
l’aggravante di un trasferimento di un ope- 
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raio dello Spolettificio (ente che necessita 
di impiegare mano d’opera) all’Arsenale 
Esercito di Napoli (ove il personale viene 
invitato a trasferirsi in altri enti, per la ri- 
dotta attività lavorativa). Ancor più ingiu- 
sto sarebbe il trasferimento se esso fosse 
conseguenza della domanda presentata per 
essere impiegata nelle mansioni della pro- 
pria qualifica. 

Tanto premesso, gli interroganti chie- 
dono di sapere quali provvedimenti si in- 
tendano adottare per il ripristino della le- 
gali&, in osservanza della quale siano ri- 
spettati i diritti dei lavoratori e !a loro di- 
gnità, e quale ordine intenda impartire agli 
organi responsabili del Ministero per la re- 
voca dell’arbitrario trasferimento, che aper- 
tamente contrasta con la noriha che disci- 
plina la materia, di cui all’articolo i9 della 
legge 23 maggio 1975, n. 157. (5-00083) 

! 

che il costo di conio di tali gettoni 
sarebbe di lire 28 per quelli imitanti le 
monete da lire 100 e di lire 14 per quelle 
da lire 50, facendo così realizzare notevoli 
utili ai distributori delle stesse; 

che su una delle facciate inizialmen- 
te era stampato il nome del distributore, 
che ovviamente in tal modo si impegnava 
almeno formalmente al rimborso degli stes- 
si, mentre ora in moltissimi casi non viene 
stampato neppure questa sommaria indica- 
zione; 

che la circolazione di tali gettoni ha, 
assunto aspetti preoccupanti, gli stessi ve- 
nendo utilizzati da mo1t.i pubblici esercizi 
al posto della moneta spicciola; 

che addirittura nei mesi scorsi un noto 
set,timanale ha offerto in regalo ai suoi 
lettori un gettone per ascoltare gratuita- 
mente tre dischi; 

che non possono sfuggire ad alcuno 
gli effetti che importa la circolazione ve- 

\ loce di enormi quantità di t,ale tipo di QUATTRONE. - Ai Ministri del tesoro j ,moneta non legale; 

I che per altro a parere dell’int.errogan- e di grazia e gi?rstizia. - Per sapere se 
siano a conoscenza: i te oltre gli aspetti di violazione delIe nor- 

che nel nostro paese vengono coniati, 
e successivamente messi in circolazione, 
gettoni aventi il peso e le dimensioni del- 
le monete aventi corso legale e valore di 
lire 100 e lire 50; 

- 
me regolanti l’emissione di moneta, va vi- 
sto un preoccupante risvolto penale poten- 
dosi forse configurare, per i casi in cui su 
detti gettoni non figura il nome del distri- 
butore. la volontà della truffa. t che tali gettoni vengono ceduti ai pub- ’ Per sapere, quindi, quali urgenti misu- 

blici esercizi al prezzo di lire 100 e 50 ca- 1 re intendono assumere a salvaguardia del- 
dauno e dovrebbero essere utilizzati al po- I le norme che regolano l’emissione di mo- 
sto delle monete della zecca per far fun- 1 nete e per reprimere i reati che potessero 
zionare apparecchi di distribuzione automa- I essere configurati nelle vicende esposte. 
tica o flipper od ancora jzske box; i (5-00084) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

FRASCA. - A l  Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se & a conoscenza 
del vivo malcontento esistente fra gli inse- 
gnanti elfementari inclusi nella gradu,atoria 
permanente d,ella provincia d i  ,Reggi0 Ca- 
labria a cau’sa del comportamento scorretto 
del segretario capo Giuseppe Spampinato - 
responsabile unico del reparto elrementare 
del provveditorato agli studi di Reggio Ca- 
labria - il quale, nel predisporre le im- 
missioni in ruolo degli insegnanti elementari 
aventi ,diritto, iscritti ,nella graduatoria per- 
manente del’la provincia di Reggio Calabria, 
riserva a.nnualmenle un’aliquota superiore al 
50 per cento agli i’nsegnaanti apparten,ent,i 
alle categorie riservatari,e previste dalle leg- 
gi 2 aprile 1968, n. 482 e 24 settembre 1971, 
n .  820 (articolo 5, quarto comma). 

Tale comportamento a giudizio dell’in- 
terrogante B palesemente errato ed illegittimo 
in qu,anto in contrasto con quanto previsto 
dall’a.rticolo 5 del decreto ‘d,el Presidente del- 
la Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i l  qua- 
le articolo trestualmente recita: (( nei con- 
corsi per l’ammissiane alle carriere direttive 
e di concetto, le riserve di  posti previsbe da 
leggi speciali in favore di particolari cxte- 
gorie di cittadini non possono complessiva- 
mente ,superare la meta dei posti messi a 
concorso 1). 

I3 ovvio chse la nomina degli apparte- 
nenti alle cat,egorie riservatarie di cui alle 
predette leggi superiore al 50 per cento dei 
posti messi a con,corso costituisce un palese 
abuso, oltre ch,e una lesione dei ,diritti e 
deg!i interessi degli aventi titolo non riser- 
vatari. 

Con tale operazione clientelare i’l segre- 
tario Spampinato è riuscito a far nominare 
nell’arco di 5 anni oltre 50 maestri in ruolo 
senza che questi ne avessero titolo. 

Si fa presmte che .in data 15 marzo 1976, 
i l  ministro della pubblica istruzionle nell’ac- 
cogliere un ricorso presentato da una inse- 
gnante elementare della provincia di Reggio 
Calabria, ha disatteso le decisioni adottate 
dal segretario Spampinato con i criteri fino 
a tutt’oggi seguiti e sopra specificati. 

Si chiede quindi di sapere altresì se, 
per tele situazione, intende disporre una 
urgente ispezione per accertare le responsa- 
bilità. (4-00574) 

SERVADEI. - Al Ministro dei lavori 
pzbblici. - Per sapere in che modo intende 
utilizzare i 60 miliardi di lire che ogni anno 
incassa per la percentuale di tutte le con- 
travvenzioni elevate agli automobilisti in 
Italia, versate al cosidetto (( fondo contrav- 
venzio,ni n. 

Nel p,assato questo fondo veniva utiliz- 
zato per promuovere campagne nazionali di  
sicurezza stradale, attravemo concessioni di 
pubblicità commerciale o redazionde sulla 
stampa, l’,allestimento di mostre mobili, la 
pubblicità r,adiotelevisiva e cinematografica, 
e la diffusione di depliants e volantini. 

AlJ’interrogante ri,sul,ta che da qualche 
anno la campagna pubblicitaria per la pre- 
venzione degli incidenti stradali non viene 
più effettuata, cic) che pone il problema del- 
la utilizzazione della somma i,n questione in 
altre adeguate iniziative. (4-00575) 

HOBALDO E ASCARI RACCAGNI. - (11 
Ministro delle finanze. - Per conoscere per 
quale motivo da parecchi ,mesi a questa 
parte nellse rivendite di tabacchi scarseggino 
o adirittura manchino del tutto, le qualith 
di tabacco quali: 

(( toscani, mezzi toscani, alfa e nazio- 
nali n. 

Trattandosi nella specie di quali& di 
maggior diffusione tra i ceti più modesti 
per il loro prezzo piA accessibile e popo- 
lare, gli interroganti ritengono che sia ne- 
cessario assicurare, quanto pri,ma possibile, 
la loro di,sponibilità al consumo con prece- 
denza assoluta su altri tipi di tabacco di 
maggior costo. (4-00576) 

COSTA. - Ai Ministri degli affari esteqi 
e del commercio con l’estero. - Per cono- 
scere quali iniziative siano state assunte dal 
Governo a tutela dei diritti del cittadino 
italiano ingegner Gian Carlo Pozzo, di Udi- 
ne, condannato dal tribunale iugoslavo a 
Il anni di carcere. 

Si fa rilevare come il processo si sia 
svolto senza che nessuna garanzia dei di- 
ritti della difesa sia stata assicurata du- 
rante il processo, senza che l’imputato ( i l  
quale, a quanto risulta, deve rispondere di  
un fatto che non è ritenuto reato dalle leg- 
gi italiane) abbia potuto parlare con il di- 
fensore, senza che - in un anno di deten- 
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zione - allo stesso sia stato concesso di 
parlare con la moglie che ha potuto vedere 
soltanto due volte, per qualche minuto, e 
a distanza di oltre 10 metri. (4-00577) 

COSTA. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
se corrisponde a verità che nel corso del 
1975 1’INPS abbia dovuto pagare ben 27 
miliardi per spese legali essendo stata con- 
venuta in giudizio - con pressoché generale 
soccombenza - in oltre 106.000-cause in un 
solo anno da parte dei suoi assistiti. 

Si chiede altresì un chiarimento circa 
le ragioni della entità delle cause promosse 
contro 1’INPS: l’enorme numero delle stes- 
se fa ritenere, che vi possa essere stata e 
vi sia o una errata politica previdenziale 
da parte dell’ente oppure una litigiosità ec- 
cessiva provocata da assistiti tutti aspiranti 
ad un pensionamento che non trovando ac- 
coglimento nell’istituto previdenziale finisce 
di trovarlo dinanzi al magistrato. (4-00578) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per sapere se è a 
conoscenza che gli studenti del Politecnico 
e dell’università di Torino, che sono ormai 
50 mila, resteranno senza mense dopo Na- 
tale, in quanto i pasti costano duemila lire 
e vengono offerti a 400 e quindi i bilanci 
non consentono di sanare la situazione. 

Per sapere se il Governo intenda aumen- 
tare il contributo ministeriale che nel 1073 
è stato inversamente proporzionale ai cost,i 
cioè di 150 milioni e nel 1975 è stat40 di 
129 milioni, realizzando una più equa di- 
stribuzione dei fondi. 

Per chiedere l’intervento del Governo 
sulla regione Piemonte affinché il proble- 
ma venga esaminato nell’ambito di un fu- 
turo - intervento dell’assistenza regionale nel 
settore universitario. (4-00579) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Cmsiglio dei ministri e al - Ministro del 
turismo e dello spettacolo. - Per sapere se 
sono a conoscenza della notizia apparsa su 
La Stampa di Torino, secondo la quale i 
favolosi calciatori azzurri hanno avuto un 
premio di 1 milione e mezzo avendo battu- 
to i danesi. 

Per sapere se il Governo, nel momen- 
to in cui i dirigenti della Lega calcio di- 

,mostrano una assoluta mancanza di ddi- 
catezza e ,di buon Senso nei confronti di 
milioni (di lavoratori e soppattutto di  pen- 
sionati, con una regione come quella del 
Friuli da ricostruire, non ritenga oppor- 
tuno, nel caso il versamento ai giocatori 
fosse stato veramente eflettuato, far rim- 
borsare le somme almeno da parte dei 
dirigenti della Lega calcio, che hanno au- 
torizzato l’esborso. (4-00580) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri della sa- 
nità e dell’industria, commercio e artigia- 
nato. - Per sapere - di fronte alla lista al- 
lungata delle medicine difficili da trovare o 
addirittura scomparse dalle farmacie, quali 
ad esempio i più diffusi colliri, gli anti- 
biotici, i vaccini antivaiolo e antipertosse 
(e questo alla riapertura delle scuole), i 
farmaci a base di insulina per i diabetici 
- se ritenga opportuno far adeguare in 
modo equo da parte degli organi pubblici 
competenti i prezzi dei medicinali, in quan- 
to ciò B da attribuire come causa della 
mancaba o rallentata produzione di medi- 
cine. 

Per chiedere se il Governo ritiene op- 
portuno imboccare un nuovo indirizzo del- 
la spesa farmaceutica int.endendo con que- 
sto (( tutto ciò che contribuisce a renderla 
congrua: dalla quot,a a carico dell’assistito, 
alla riduzione del numero delle specialith, 
del numero delle confezioni, del numero 
dei campioni dei prodotti farmaceutici 1). 

(4-00581) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dell’in- 
temo. - Per sapere se, di fronte all’ordine 
di trasferimento già giunto al comandante 
della stazione dei carabinieri a Vallemosso 
nel Billese, trasferimento dovuto alla man- 
cata ultimazione della nuova caserma e rap- 
presentando una situazione assurda per un 
centro industriale con oltre 5.000 abitanti 
e 5 agenzie bancarie, non ritenga opportuno 
fare pressioni sull’amministrazione comunale 
del comune di Vallemosso per reperire i 35 
milioni necessari al completamento del nuo- 
vo edificio di piazza Martiri. 

Per chiedere l’intervento del Governo sul- 
la Regione Piemonte perché veda di desti- 
nare un suo congruo aiuto all’amministra- 
zione comunale, al fine di facilitare l’opera- 
zione, venendo incontro agli abitanti della 
Vallestrona e dei comuni di Strona e Mez- 
zana Mortigliengo, che sarebbero costretti 
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per I’espletamento di qualsiasi pratica che 
richieda un visto dei carabinieri a recarsi 
a Cossato. (4-00582) 

COSTAMAGNA. - Ai MinisCri del turi- 
smo e spettacolo e dell’agricoltura e foreste. 
- Per sapere se sono a conoscenza della 
grave situazionle finanziaria e organizzativa 
denunciata dal Club Alpino Italiano in 
cui versa il parco nazionale del Gran Pa- 
radiso, in quanto i 358 milioni di contribu- 
to ordinario, di cui 262 del Ministero del- 
l’agricoltura e foreste, non bastano oggi nep- 
pure a coprire il costo del personale (65 
guardie e 9 impiegati e tecnici). 

P,er sapere, essen’do il  parco oggetto di 
rinnovato i,nteresse da parte di visitatori ita- 
liani e stranieri, se ritengano opportuno, 
a! fine di tutelare una istituzion’e viva e 
vitale nel campo dal patrimonio naturale 
i t ahno ,  porre allo stu’dio un progetto di 
legge per dare un contributo globa1,e ,di 750 
milioni annui, appena sufficienti per coprire 
le spese per la manutenzione dei rifugi, 
delle case delle guardie ,e Idei slentieri ne- 
cessari per la sorveglianza e per la visita, 
nonché per continuar’e a ,sostenere le atti- 
vità culturali, di ricerca, educatiw ,e turi- 
stiche, al fine di non far apparire più il 
parco quasi unicamente come (( una somma 
di divieti I ) ,  avendo ottenuto per questo mo- 
tivo la sospensione dell’assegnazione ad par- 
co d,el diplom,a europeo per la conservazione 
della natu.ra. (4-00583) 

COSTAMAGNA. - AZ Ministri del turi- 
smo e spettacolo e della sanità. - Per sa- 
pere se sono a conoscenza che lo sviluppo 
del turismo a Viverone (Vercelli), B stret- 
tamente legato alla nautica da diporto e 
abolire la circolazione dei natanti sul lago 
vuol significare infliggere un duro colpo 
agli operatori turistici della zona; 

per sapere se risulta a verità che gli 
esami del laboratori di igiene e profilassi 
di Vercelli hanno accertato che l’acqua 
non B inquinata; 

per chiedere quindi al Governo se 
non ritenga opportuno far terminare i di- 
scorsi di discredito del turismo di Vivero- 
ne, ed a rendere pubblico, se rispondesse 
a verità la voce che il vicepresidente del 
Fondo mondiale della natura è uno sviz- 
zero che risulta proprietario della ditta IC- 
MESA che ha inquinato mezza Lombardia. 

(4-00584) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. -- Per sapere se è intenzione 
del Governo fare pressioni sull’ANAS per- 
ché risarcisca i proprietari sui cui terreni, 
nei comuni di Salassa e di Valperga e di 
Cuorgné frazione Salto, sono state tracciate 
le varianti alla strada statale n. 460 Torino- 
Ceresole Reale, proprietari che, da oltre 5 
anni sono stati privati del loro terreno che 
per taluni costituiva unica fonte di reddito; 

per conoscere inoltre, dopo anni di in- 
sistenze e di promesse, quali provvedimenti 
intenda prendere il Governo e per esso 
1’ANAS compartimento di Torino in merito 
ai gravi danni causati dalla costruzione 
della ‘variante alla statale n. 460 ai canali 
d i  irrigazione di proprietà del Consorzio 
irriguo Roggia Voira Peschiera di Salto, 
Consorzio del quale fanno parte più di cen- 
to proprietari e fra essi numerosi coltivato- 
ri diretti. (4-00585) 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro dei 
lavori pubblici. - Per chiedere se è a co- 
noscenza della situazione derivante dall’ini- 
ziativa promozionale di cooperative a pro- 
prietà indivisa e di imprese private che 
hanno positivamente valutato gli aspetti so- 
stanxi ali dei decreti anticongiunturali per 
la ripresa dell’edilizia convenzionata sulla 
base dei decret,i del 1974-1975 che si evi- 
denzia in: 

le cooperative ed imprese della regio- 
ne Lombardia versano in grave difficoltà 
alcune quasi in stato fallimentare data la 
notevole pesantezza finanziaria dovuta alle 
forti anticipazioni; 

che i cantieri minacciati sono 266, 
aperti nei tempi previsti dai decreti del 
febbraio 1976; che dovrebbero portare ad 
una costruzione di circa 8 mila alloggi 
pari a. circa 40 mila vani fiscali; 

che sono messi in pericolo circa 4 
mila posti di lavoratori, oltre che coinvol- 
te aziende artigiane dei diversi settori, 
aziende coinmerciali e ciò potrebbe avve- 
nire nel breve spazio di due o tre set- 
timane; 

che la regione Lombardia ha stanzia- 
to per tali interventi circa 200 milioni. 

Si afferma che le cause di  tale grave 
situazione derivano da: 

l’azione negativa del Comitato edilizia 
residenziale (CER) l’organismo per la pro- 
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grammazione degli interventi pubblici in 
edilizia; 

che il CER è privo delle dattilografe 
per battere i (( provvedimenti di stanzia- 
mento )) richiesti dalla regione Lombardia; 
che gli organismi cooperative e imprese 
private invierebbero loro (( dipendenti )) per 
risolvere la grave crisi CER; che però il 
tutto si fermerebbe poi (( alla firma n; 

che le banche non concedono i previ- 
sti mutui, che C’è notevole lentezza e si 
richiede non l’ammortamento venticinquen- 
nale bensì ventennale con il caricare gli 
affitti di un onere di alt.re 300 mila lire 
annue. 

L’interrogante chi,ede quali urgentissimi 
interventi’ saranno compiuti per realizzare: 

i) che entro 30 giorni siano definiti ed 
approvati tutti i provvedimenti di finanzia- 
mento avanzati dalla regione Lombardia; 

2) perché le banche ed istituti di ere- 
dito concedano i mutui venticinquennali. 

(4-00586) 

SERVADEI. - A! Ministro del lavoro 
e ‘della previdenza sociale. - Per conosce- 
re i motivi per i quali gli ispettori del- 
l’Istituto nazionale di previdenza dei gior- 
nalisti italiani (INPGI) quando visitano le 
sedi amministrative di quotidiani e perio- 
dici per verificare la regolarità delle regi- 
strazioni e dei versamenti previdenziali, si 
vedono respinti, e viene loro negato il di- 
ritto di elevare contravvenzioni per irrego- 
larità, contrariamente a quanto si verifica 
per ispettori di altri istituti consimili. 

Per conoscere, pertanto, quali siano gli 
intendimenti del Ministero per dotare gli 
ispettori in questione dei poteri necessari 

: per svolgere le loro mansioni nell’interes- 
se degli assistiti. (4-00587) 

SERVADEI. - Ai Ahistri  delle poste 
e telecomunicazioni, del lavoro e previdenza 
sociale e dei lavori pubblici. - Per cono- 
scere se 1’accentua.zione degli infortuni sul 
lavoro non suggerisca anche la opportunità 
della emissione di una serie di francobolli 
dedicati al tema della prevenzione degli in- 
fortuni. Un tema che già vari Stati, fra 
cui la Repubblica federale tedesca, hanno 
recepito in quella forma, illustrando le 
principali norme ,di sicurezza del lavoro 
con pochi francobolli con disegni incisivi, 
di semplice ed evident.e forza persuasiva. 

Ai fini di questa azione educativa, così 
importante e di tanto vasta risonanza, mol- 
to potrebbe assere fatto anche per illustrare 
le norme principali del codice stradale. 

(4-00588) 

SERVADEI. - Al filinistro dell’agricol- 
&ira e delle foreste. - Per conoscere mag- 
giori particolari sugli stanziamenti oper,ati 
nel bilancio di competenza del suo Mini- 
stero per l’esercizio 1976 ‘per gli interventi 
della Comunità economica europea. 

L’interrogante ritiene che tali spese va- 
dano meglio evidenziate e non espresse at- 
traverso capitoli e formfulazioni che non 
ne chiariscono la oonsistenza e la destina- 
zione. 

Desidera, inoltre, conoscere ‘se le som- 
me st,anziate negli ultimi cinque esercizi 
sono state totalmente spese o ,meno. Desi- 
dera, infine, conoscere in quale capitolo 
ri,sultano i fondi occorrenti al Centro ita- 
liano per l’adtdestramento agricolo, a pro- 
posito del quale si chiede di conoscere con 
quali criteri sono state fatte le nomine del 
consiglio .di amministrazione, e perché ri- 
sull,an,o ,mamanti i rappresentanti delle Re- 
gioni e delle altre organizzazioni agrico!e. 

(4-00589) 

COSTA. - Al Ministro di grazia e giu- 
stizia. - Per conoscere quale sia stato - 
alla data odierna (e cioh a sei mesi dalla 
sostanziale entrata in vigore di alcune nor- 
me della riforma carceraria) - il numero 
dei detenuti in permesso che non hanno 
fatto ritorno al carcere dopo la scadenza 
del periodo di libertà loro concesso. 

(4-00590) 

COSTA. - Al Ministro del tesoro. - 
Per sapere quali iniziative si intendano 8s- 
sumere in relazione alla politica creditizia 
delle banche operanti in provincia di Asti 
dove soltanto il 36 per cento dei depositi 
bancari della provincia viene reimpiegato 
localmente attraverso la concessione di ere- 
diti o mutui mentre il restante 64 per cento 
viene destinato ad aziende, enti o istitu!i 
aventi sede fuori provincia. 

Si  f a  rilevare come la media regionale 
piemontese del rapporto fra investimenti lo- 
cali e dep0sit.i sia del 49 per cento ed al- 
tresì come la media nazionale assonimi a l  
61 per cento. 
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Dalla situazione testé illustrata emerge 
in modo molto evidente come la funzione 
delle banche in provincia di Asti sia ano- 
mala fungendo gli istituti di credito quasi 
esclusivamente da pompa aspirante del de- 
naro prodotto e risparmiato dagli artigiani 
che viene ad essere dirottato, in ragione di 
quasi i due terzi, fuori della provincia di 
Asti. (4-00591) 

SQUERI. - Al Ministro delle finanze. 
- Per sapere quali provvediamenti intenda 
prendere per ,determinare lo sblooco delle 
assegn’azioni tdi alloggi non di lusso co- 
strcuiti !da cooperative di (lavoratori, conse- 
guent,e alla interpretazione restrittiva adot- 
tata recentemente *da alcuni uffici del re- 
gistro ,sulla agevolazione per l’imposta di 
regktro sul valore dell’immobile fino a 
quella data attribuita pro quota ad ogni 
socio entro il limite :di lire 25 milioni ca- 
dauno s d  ora invece riferito oggettivamente 
allla unità immobiliare. I1 criterio attuale 
nella applioazione dell’agevolazione crea 
una evifdente sperequazLone tra i soci asse- 
gnatari appena rientranti nel limite dei 
25 milioni ,di lire e quelli che lo superano 
an’che di poco, con un rdivario di imposta 
pari ad oltre 2.500.000 (due milioni cinque- 
cento mila) lire. 

L’interrogante ,chiede, pertanto, che ven- 
s a  confermata l’interpretazione data fino 
ed ora ,da quegli uffici del registro che 
consideravano il limite di lire 25 milioni 
pro capite e non per uniti4 immobiliare, 
o quanto meno riconosciuta una franchigia 
senepale esente da ijmposta fino - a  lire 25 
milioni (venticinque .milioni), applicando 
l’aliquota normale sull’eccedenza. Così fa- 
cendo, si favorirebbe la normalizzazione 
della situazione nel rispetto dei principi di 
agevolazioni voluti dal legislatore a flavore 
dei cooperatori nello spirito della Costitu- 
zione. (4-00592) 

MATRONE E SALVATO ERSILIA. - 
A L  Ministro della difesa. - Per conoscere 
se e quando dal detto Ministero, a mezzo 
dei competenti organi (direzione di arti- 
glieria e genio militare), sarà provveduto 
a demolire i rest.i murati del vetusto edi- 
ficio demaniale tuttora inseriti nel muro 
di cinta dello Spolettificio dell’esercito di 
Torre Annunziata (Napoli), come più volte 
ne fu fatta richiesta dall’amministrazione 
comunale di Torre Annunziata. 

La persistenza di detti resti - inutili e 
dannosi - oltre a costituire pericolo per 
la pubblica incolumità (igienica e statica) 
nonché per l’ingente traffico veicolare - in 
quanto invadono la sede stradale (via Se- 
polcri, 5) - è indecorosa non solo per det- 
to stabilimento militare, ma anche e so- 
prattutto per la cont.iguità e la vista degli 
scavi archeologici della città antica di 
Oplonti, i quali - essendo in corso d i ,  dif- 
fusa e vasta ricerca ad opera e spesa del- 
lo Stato, della Cassa per il mezzogiorno, 
della Regione e del comune, con impie- 
go notevole di inano d’opera di lavoratori 
disoccupati - richiamano da tutto il mon- 
do numerose correnti di studiosi ed ammi- 
ratori nazionali ed esteri. (4-00593) 

COSTA. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. - Per sapere quale atteggia- 
mento intenda tenere il Governo (cui il 
CONI sembra aver devoluto ogni decisione 
in proposito), circa l’incontro di Coppa 
Davis fra l’Italia e il Cile che dovrebbe 
disputarsi a Santiago alla meta del mese 
di dicembre, e, in particolare, se corri- 
sponda a verit& che il Governo intenda 
proporre che l’incontro si svolga in campo 
neutro. 

L’interrogante fa rilevare come ogni de- 
cisione in proposito debba essere assunta 
rapidamente per evitare che incertezze ed 
equivoci finiscano per danneggiare lo svol- 
gimento dell’attività sportiva. (4-00594) 

NICCOLI E OLIVI. - Al Ministro del- 
l’industria, del commercio e dell’artigiunato. 
- Per sapere: 

quali motivi sono di impedimento al- 
l’esecutività del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 608, pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale il 31 agosto 1976, dopo un yna- 
nime voto del Parlamento, relativo alla mo- 
difica dello statuto dell’Ente Mostra Inter- 
nazionale dell’Artigianato (di Firenze), fa- 
vorevole all’inserimento dei rappresentanti di 
cinque regioni, nei suoi organismi dire- 
zionali; 

se il Ministro ritenga opportuno pro- 
cedere sollecitamente alla convocazione in 
sede ministeriale dei rappresentanti delle 
regioni e promuovere consensualmente la 
definizione dei criteri di rappresent.anza e 
procedere alle nomine. 

Tale esigenza è resa più urgente dal- 
l’imminente inizio dell’elaborazione dei pro- 
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grammi di  sviluppo dell’ente in oggetto, a 
cui le regioni hanno diritto e dovere di par- 
teciparvi direttamente e tempestivamente. 

(4-00595) 

MARZANO, SBRIZIOLO DE FELICE 
EIRENE E SANDOMENICO. - Ai Ministri 
della marina mercantile, del bilancio e 
programmazione economica, delle partecipa- 
zioni statali e dei lavori pubblici. - Per 
sapere se corrisponda al vero la notizia ap- 
parsa su un quotidiano napoletano secondo 
la quale lo stanziamento di 34 miliardi di 
lire da utilizzare per la realizzazione del ba- 
cino di carenaggio nel porto di Napoli sarà 
sottratto alla città. 

Gli interroganti ritengono che tale even- 
tualità, non giustificabile da alcun punto di 
vista, sarebbe un ulteriore grave colpo alle 
prospettive di sviluppo di Napoli ed in 
particolare del porto che è stato ed è tut- 
tora-un centro di attività commerciali, in- 
dustriali, ecc. ad alta capacità di occupa- 
zione diretta e indotta. 

Gli interroganti chiedono inoltre al mi- 
nistro dei lavori pubblici di conoscere i 
motivi e le difficoltà che impediscono la 
stipula della convenzione fra  consorzio e 
Ministero dei lavori pubblici. (4-00596) 

GIOVANARDI. - Ai Ministri delle fi- 
nanze e del lavoro e previdenza sociale. - 
Per sapere: 

se siano a conoscenza del fatto che la 
Manifattura tabacchi di Bologna ha ban- 
dito un concorso per l’assunzione di ses- 
santa operai che scade il 7 ottobre 1976; 
che in tale bando di concoroso è specificato 
che l’età minima per l’assunzione è di 22 
anni compiuti; 

se ritengano ingiusta e grave la nor- 
ma interna della Manifattura tabacchi che, 
senza logici ed apprezzabili motivi, fissa a 
22 anni il limite di età per gli uomini e 
per le donne e ciò in contrasto con gli 
impegni assunti per l’occupazione giovanile; 

se, in considerazione di ciò, intendano 

ritorio e di quello etiope, determina con- 
dizioni di grave pericolo per la comunith 
italiana colà trattenuta dalle autorità etiopi 
in spregio delle risoluzioni adottate dal- 
I’ONU il 2 dicembre 1950 ed il 29 gennaio 
1952, con le quali la nostra comunità ac- 
quistava un preciso stato giuridico all’in- 
terno dell’ordinamento di quel paese - 
quali iniziative int.enda prendere il Gover- 
no italiano per salvaguardare gli interessi 
e la stessa libertà dei nostri connazionali 
in Eritrea. 

Si chiede inoltre di sapere quali azioni 
a carattere internazionale il Governo inten- 
da svolgere per tutelare il rispetto da par- 
te delle autorità etiopi del diritto alla li- 
bertà di movimento ora negato ai circa 
o ttomila italiani ancora residenti in Eritrea 
e per garantire loro un congruo riconosci- 
mento per le attività imprenditoriali e la- 
vorative svolte durante gli anni di attiva 
e costruttiva presenza in quel paese e se 
ritenga infine opportuno provvedere ai pro- 
fughi d’Eritrea già rientrati in patria nel 
senso di assicurare loro adeguati indenniz- 
zi, l’assegnazione in via prioritaria di case 
popolari o la concessione di mutui agevo- 
lati, in modo da poter rendere possibile 
un loro reale reinserimenlo all’interno del- 
la collettività. (4-00598) 

MICELI VINCENZO. - Al Ministro del- 
l’agricattura e delle foreste. - Per sapere 
se siano stati presi dei provvedimenti per 
stroncare‘ la ripresa delle attività dei sofi- 

: sticatori in relazione al rialzo dei prezzi 
del mercato vinicolo; 

se ritenga di far svolgere un’attenta 
’ vigilanza agli organi preposti, visto che il 1 problema sollevato riveste vitale importanza 
, per i viticoltori siciliani. (4-00599) 
i 
! 
1 MICELI VINCENZO. - Al Ministro del- 

j la marina mercantile. - Per sapere se sia 
I ! a conoscenza dei gravi danni e disagi cau- 
1 sati dal mancato potenziamento dei servizi ! -1: _ - , I  - - _ _ _  -.-L- _.-.-!A&? _ _ _ _  -..,, - ,:- _ _  m-.. 

I 
I 

intervenire per rimuovere tale norma ini- UI coiiegarnen~o Inarimimu suiie 1111et: ira-  
qua ed ingiustificata. (4-00597) j pani-Pantelleria e Lampedusa-Porto Empe- 

j docle promesse dal Governo e non man- 
! tenute. 

ZANONE. - Al Presidente del Consi- A causa di questo mancato impegno (che 
gli0 dei ministri ed al Ministro degli af- 1 parzialmente era stato mantenuto nel 1975 
fari esteri. . - Per conoscere - premesso 1 con la nave Città d i  Piombino non del tut- 
che la difficile situazione ifi cui versa i to idonea) nelle banchine del porto di Tra- 
l’Eritrea, causata dalla trasformazione so- ; pani si è assistito ad ogni partenza della 
cia!e in atto e dall’esistenza di un diffuso nave per Pantelleria a scene non certo edi- 
st.ato di belligeranza all’interno de! suo ter- ficanti, con grave danno e disagio dei cit- 
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tadini che avevano scelto Pantelleria per le 
loro vacanze. 

Ancora una volta gli impegni non man- 
Lenuti dal Governo creano conseguenze per 
il futuro dell’economia della città di Tra- 
pani e dell’isola di Pantelleria. 

Per conoscere se intenda intervenire in 
occasione della prossima strutturazione de- 
gli orari della Si.Re.Mar. istituendo le ul- 
teriori corse sulle linee Trapani-Pantelleria 
e Lampedusa-Porto Empedocle oltre al ri- 
pristino del collegamento Trapani-Lampe- 
dusa. (4-00600) 

CARLOTTO E SOBRERO. - Al Minislro 
dei trasporti. - Per sapere: 

se sia a conoscenza dell’inspiegabile 
ed ingiustificabile ritardo con cui gli uffici 
provinciali della motorizzazione civile con- 
segnano le targhe e i librett,i di circolazio- 
ne ai veicoli di nuova immatricolazione; 

quali provvedimenti siano stati adolta- 
ti per normalizzare la situazione che, allo 
stato attuale, provoca numerosi inconvenien- 
ti a danno degli utilizzatori dei vari auto- 
veicoli civili, industriali ed agricoli. 

(4-00601) 

COSTA. - Ai Minislri dell’industria, 
co?nnaercio e arligianato e della sanitd. - 
Per sapere se ritengano di anticipare il di- 
vieto di uso dei coloranti e degli altri ad- 
ditivi chimici destinati a prodotti alimen- 
tari e dichiarati nocivi dopo accertamenti 
fatti eseguire dai Ministeri competenti. 

Si fa rilevare come la giustificazione ad- 
dotta per spiegare il rinvio dell’entrata in 
vigore del divieto (di 15 mesi) sia in con- 
trasto con la ragione e con lo stesso buon 
senso: discutibili motivi di natura econo- 
mica settoriale non possono infatti essere 
posti alla stessa stregua dei motivi attinenti 
la salute pubblica privata. 

Sembra infatti all’interrogante che, una 
volta accertata la nocività di un prodotto, 
autorizzarne l’uso ancora per 15 mesi sia 
ingiustificato e dannoso. (4-00602) 

CARMENO, DE CARO, SICOLO E DI 
VAGNO. - Al Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. - Per conoscere per quali 
ragioni non abbia ancora avuto esito l’istan- 
za a lui indirizzata dal sindaco del comune 
di Manfredonia nel marzo 1976, intesa ad 
ottenere la revoca dell’au torizzazione mini- 
steriale di cui al decreto ministeriale 1” giu- 
gno 1955, in virtù della quale si provvide 

3 concedere alla società per aziuni Daunia 
Risi, per 29 anni, un grande appezzamento 
di terreni appartenenti a quel demanio uni- 
versale. 

La richiesta del sindaco di Manfredonia 
è motivata dal fatto che la Corte di cassa- 
zione, a sezioni unite, con sentenza del 
2 ottobre 1975, ha dichiarato l’autorizzazione 
di cui sopra illegittima, ravvisando (( caren- 
za di potere nell’amministrazione d i  incide- 
re sui diritti spettanti alla collettività in 
ordine ai terreni de quibus, tanto del Mi- 
nistro ad autorizzare il mutamento di desti- 
nazione, quanto del comune ad attribuire, 
sulla base dell’autorizzazione, i terreni stessi 
in concessione ventinovennale alla societti 
Daunia Risi, quanto, infine ancora del mi- 
nistro e del comune, rispettivamente, ad au- 
torizzare ed a concedere la connessa garan- 
zia ipotecaria n. (4-00603) 

GUARRA. - AZ Ministro di grazia e 
giustizia. - Per sapere se e quali inter- 
venti intenlda svolgere per correggere una 
grave ed illegittima decisi,one presa dal 
Consiglio nazionale dell’ordine dei ragio- 
nieri in ‘data 10 novembre 1975, con la 
quale s i  ,rifiuta l’iscrizione nell’arlbo dei ra- 
gionieri agli abilitati all’insegnamento del- 
la ragioneria negli istituti tecni’ci, così 
oome è invece previsto (dal n. 5 dell’arti- 
colo 31 del decreto -del Presidente della 
Repubblica 27 ottobre 1953, n .  1068. 

(4-00604) 

GUARRA. - Ai Ministri delle finanze e 
del lavoro e previdenza sociale. - Per 
conoscere se l’Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale sia tenuto a versare I’IVA 
sulle somme corrisposte a liberi professio- 
nisti (avvocati, medici) per le prestazioni 
rese in giudizi quali consulenti tecnici o 
difensori delle parti. 

Nel caso che 1’INPS non sia tenuto al 
versamento dell’IVA non essendo le dette 
prestazioni assoggettabili al tributo, quali 
disposizioni intendano impartire agli uffici 
responsabili, dato che gli organi periferici 
del Ministero delle finanze pretendono dai 
singoli professionisti il pagamento del ri- 
chiamato tributo. (4-00605) 

MONTELEONE E MARCHI DASCOLA 
ENZA. - AZ Ministro della pubblica istru- 
zione. - Per conoscere: 

a) le ragioni che hanno indotto il Mi- 
nistero a rispingere la richiesta di rendere 
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autonoma la sezione staccata di Polistena 
(Reggio Calabria) dell’Istituto professionale 
per il commercio nonostante tale sezione 
possedesse tutti i requisiti richiesti e la ri- 
chiesta fosse corredata dei pareri favorevoli 
espressi dagli organi competenti sia provin- 
ciali che regionali; 

b )  qualora si dovessero indicare in 
presunte difficoltà finanziarie i motivi della 
decisione, se non ritenga opportuno riesami- 
nare favorevolmente la richiesta e non solo 
per il motivo che l’autonomia della sede 
staccata risponde ad una oggettiva esigenza 
di funzionalità amministrativa e didattica 
dal momento che la sede di Polistena dista 
ben 80 chilometri dalla sede centrale di 
Reggio Calabria, ma anche perché i mag- 
giori oneri finanziari risulterebbero insigni- 
ficanti per il fatto che l’amministrazione 
comunale di Polistena ha non solo fornito 
l’arredamento necessario, ma dotato la 
scuola stessa di locali adeguati, moderni e 
funzionali. (4-00606) 

COSTAMAGNA. - AZ Ministro per i 
beni culturali e ambientali. - Per sapere 
se è a conoscenza che a pochi chilometri 
da Torino il veochio castello di Venarima 
Reale patrimonio artistico e culturale di 
valore incalcolabile, sta per divenire defi- 
nitivamente irrecuperabile, in quanto B 
passato circa un anno dia quando un coro 
di voci entusiast,e salutò la (c legge Spedo- 
lini )) che assicurava 3 miliardi per la sal- 
vezza d,ella Venaria Reale. 

Per sapere (dove sono finiti quei soldi e 
perché l’unioo segno ,di attività è rappre- 
sentato ,d,a u,n mwo di cinta in costru- 
zione e quali sono gli ostacoli di natura 
bu rocra t.ica. 

Per chiedere che almeno si proceda ad 
affittare le parti che stanno andando in 
rovina ad associazioni, che come quelle dei 
marinai, dei bersaglieri, dei fanti e dei 
carabinkri hanno portato un po’ di atti- 
vismo un soffio di vita nel regno di fan- 
tasmi che ,da anni è divenuta 1.a (( Reggia 
di Diana )). (4-00607) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  

A R I S P O S T A  O R A L E  
- 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dei trasporti, per conoscere - in 
relazione al gravissimo disastro aereo veri- 
ficatosi nella notte fra domenica e lunedì - 
quali garanzie di  sicurezza per i cittadini 
offrano l’autorizzazione ed il controllo al- 
l’esercizio di voli ch.aTte?. 

(( In particolare si desidera sapere quale 
sia stato il tipo di controllo circa l’ef- 
ficienza dell’aereo e regolarità del volo del 
Boeing precipitato e se il Governo non ri- 
t,enga di chiamare il ministro dell’aviazione 
di Ankara a fornire precise indicazioni cir- 
ca la sicurezza dei collegamenti aerei da e 
per la Turchia. 
(3-00137) (( COSTA )). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se, di fronte alle ultime cifre sul- 
l’importo delle carni bovine e dei capi in 
piedi che dimostrano che si è continuato 
ad importare a rotta di collo, nonostante 
l’embwgo sulle provenienze dai paesi fuori 
dell’area comunitaria -e nonostante l’inflazio- 
ne che falcidia i redditi e che dovrebbe 
quindi limitare i consumi, non ritenga in- 
tensificare la propaganda che si è cercato 
di fare per le carni alternative; 

per sapere, al fine di annullare il pri- 
mato dell’Italia in Europa di maggior con- 
sumatore di carne bovina p ~ o  capite ed il 
più raffinato nell’esigere i tagli più preli- 
bati, se non ritenga opportuno prendere 
nuove ed efficaci iniziative per diminuire 
l’importazione, soprattutto quella agevolata 
nell’acquisto all’estero, con la richiesta alla 
CEE, derogando agli impegni comunitari, 
di ridurre del 50 per cento le importazioni 
della CEE stessa di carni fresche rispetto 
ai 12 mesi precedenti ed insistendo affinché 
siano destinate all’ltalia, anziche ai paesi 
terzi, le rimanenti 270 mila tonnellate di 
carni congelate al prezzo di svendita di 600 
lire il chilo generalmente praticato ai paesi 
terzi. 
(3-00138) (( COSTAMAGNA I) .  

I1 sottoscrit,to chiede d i  interrogare il 
Presidente del Consiglio dei amministri, per 
sapere se è a conoscenza dei notevoli e 

crescenti ritacdi coi quali, ormai d a  anni, 
vengono liquidate le varie ,pensioni ed in- 
dennith di fine servizio d,ai diversi istituti 
previldenzi,ali e ministeri ai dipendenti pub- 
blici e privati giunti alla quiescenza. 

(( Nella generalità dei casi non si tratta 
più Idi mesi. Molte volte siamo addirittura 
a ritandi di anni ed .anni, ciò che esasper$a 
comprensibilmente gii interessati, in un 
periodo della vita nel quale la tranquillità 
dovrebbe essere il primo dei beni ga- 
ran t i t i. 

(1 A seconda delle varie fmme di pen- 
sione e dei vari istituti erogatori, spesso 
aooa,de che l’attesa non è neppure assi- 
stita dal versamento di aoconti. Accade 
anche che, ,dopo procedure romane lunghis- 
sime, le :pratiche ,subiscono altre lunghe 
attese alla periferia per le drammatiche 
condizioni nelle quali operano le direzioni 
provinciJali del tesoro, ecic. 

(( Per quanto poi concerne le indennith 
di fine servizio, a causa ,del periodo di 
veloce svalutazione ,della lira, accade che 
si sta sottraer?do normalmente al pensio- 
nato oltre la meth del valore r,eale delha 
liqui,dazione. E si tratta quasi sempre di 
somme #molto modeste, sulle quali gli in- 
teressati avevano fatto conto per opera- 
zioni ,di carattwe straordinario, come l’ac- 
quisto di un modesto ,alloggio, la sistema- 
zione della casa, eoc. 

(( Sulla base (delle informazioni ripetu- 
tamente assunte, all’interrogante sembra 
che 1.e oause di tali ritar,di siano sostan- 
zialmente le seguenti : 

la mancanza [di un adeguato numero 
di impiegati addetti alle liquidazioni ed 
ai suocessivi controlli; 

in alouni casi, l’eccessivo accentra- 
mento delle liquidazioni; 

in altri oasi sembra addirittura che 
si pepda tempo perché gli istituti liquirda- 
tori ed erogatori non dispongono delle 
somme necessarie o per squilibri gestio- 
nali, oppure per inadempienze sistematiche 
del tesoro. 

(i L’interrogante ritiene che nella mate- 
ria si imponga una urgente e radicale 
svolta, per altro possibilissima soltanto che 
si esprima una ,adeguata volonth politica. 

(( Trasferire impiegati dai molti uffici 
inutili ai servizi in questione (o al limite 
assumerne di nuovi) ed essere punt,uali 
come tesoro nei pagamenti, non costitui- 
%e un problema insolubile, -acconipagnan- 
do inoltre il tutto con adeguati decentra- 
menti e con utili meccanizzazioni. 
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(( Si tratta, ’per altro, d i  misure di ci- 
viltà, essendo deplorevole sotto tutti i punti 
di vista che i vmchi lavoratori vengano 
ri,pagati alla fine del loro lungo impegno 
in maniera tanto ingenerosa, quasi che le 
cifre loro spettanti non costituissero un 
sacrosanto ,diritto maturato in decenni di 
lavoro. 
(3-00139) (( SERVADEI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno, per conoscere la loro 
opinione in merito alle gravi misure re- 
pressive prese dalla direzione nazionale 
della -pubblica sicurezza e dall’ispettorato 
generale del corpo contro appartenenti al 
corpo, favorevoli alla riforma e al sinda- 
cato di polizia, di cui sono state vittime in 
particolare: 

1) il capitano di pubblica sicurezza 
Salvatore Margherito del 2O celere denun- 
ciato al tribunale militare di Padova e te- 
nuto in stato di arresto per 23 giorni nel 
carcere di Peschiera; 

2) l’appuntato di pubblica .sicurezza 
Gaetano Musumeci, in servizio a Livorno, 
punito con dieci giorni di prigione di ri- 
gore; 

3) il vice questore di Macerata, dottor 
Giuseppe. Piccolo, trasferito in tronco al 
commissariato di Spoleto; 

4) il maresciallo A. Fontana e l’ap- 
puntato L. Martello ai quali B stato con- 
testato a verbale la partecipazione ad una 
manifestazione culturale del festiva1 de 
l’Unità di Ventimiglia.. 

(( Per sapere come possono essere tolle- 
rati tanti episodi di repressione antidemo- 
cratica proprio quando il nuovo Governo 
ha assunto l’impegno nella sua esposizione 
programmatica di affrontare ” congiunta- 
mente sia i temi della riforma dell’ammi- 
nistrazione di pubblica sicurezza e della 
polizia sia quelli di una migliore risposta 
alle aspirazioni civili ed umane degli uo- 
mini che in questo campo servono lo Stato 
con coraggiosa dedizione e pagando spesso 
di persona ”. 

(C Per avere una spiegazione del fatto che 
i citati atti repressivi sono stati tutti messi 
in esecuzione in pieno mese di agosto, du- 
rante il periodo delle ferie, dopo le dichia- 
razioni programmatiche del Presidente del 
Consiglio, anche quando le denuncie e le 
punizioni hanno preso a -pretesto episodi ve- 
rificatisi molto tempo prima. 

(( Per sapere quali provvedimenti inten- 
dono adottare per dare attuazione agli im- 
pegni di riforma e riparare ai guasti pro- 
vocati dalla . repressione contro i sostenitori 
del riordinamento e il sindacato di polizia, 
che ha provocato tensioni e aggravato la 
crisi e l’inefficenza della pubblica sicurezza. 
(3-00140) (( FLAMIGNI, CIAI TRIVELLI ANNA 

MARIA, BIAMONTE, FANTACI, 
TORRI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
per quali ragioni il giudice di sorveglianza 
competente abbia concesso la licenza al car- 
cerato Alfredo Ugo, detenuto nelle carceri 
di Milano, definito il ” re delle evasioni ” 
e ritenuto uno dei capi più pericolosi della 
nuova delinquenza. 

(( Fa rilevare come l’Alfredo Ugo dovesse 
scontare dodici anni per rapina ed avesse 
al proprio attivo: 

1) una fuga dalla casa penale di Pia- 
nosa; 

2) una -fuga dal carcere di Milano; 
3) una fuga dall’ospedale dove era ri- 

coverato piantonato. 
((L’interrogante chiede di sapere se il 

non . rientro in carcere dell’alfredo Ugo - 
puntualmente verificatosi al termine del per- 
messo - non fosse ampiamente prevedibiie 
e per quali ragioni non sia stato previsto. 
(3-00141) (( COSTA )). 

(( TI sottoscrit,to chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, al fine 
di conoscere se risponda a verità la costi- 
tuzione da parte del gruppo ENI di una 
società che gestisca il quotidiano Il Giorno 
di Milano; 

se tale società sia stata costituita al 
fine di utilizzare la legge n. 172; 

se risponda a verità che il deficit di 
tale quotidiano sia previsto per l’anno cor- 
rente per oltre 20 miliardi di lire; 

se si ritenga, dato che il deficit è sem- 
pre stato pagato col pubblico danaro, di 
consentire almeno il diritto di accesso a 
tutte le parti politiche presenti in Parla- 
mento su questo organo di stampa distin- 
tosi sino ad ora per le faziose propagan- 
distiche distorsioni della verità; 

se risponda a verità che il livello di 
retribuzione dei dipendenti del Giorno e 
del relativo costo per unità impiegata sia 
tra i più elevati d’Italia. 
(3-00142) (( BORROMEO D’ADDA )I .  
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(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della sanità, per sapere se ritenga 
opportuno, dopo alcuni fatti di cronaca ri- 
portati ampiamen?e dalla stampa nazionale 
e dopo la recente morte per encefalite di 
un bimbo di tre anni a Benevento, di ist.i- 
tuire una commissione sanitaria che accerti 
scientificamente la vali.dità e l’attualità del- 
la vaccinazione antivaiolo ‘che ormai sem- 
bra costituire soltanto un pericolo e negli 
ultimi tempi un difficile problema psicologi- 
co e morale per molte famiglie italiane. 
(3-00143) (( MASTELTA )). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste per 
sapere come il Governo intenda sollecitare 
le Regioni inadempienti per quanto riguar- 
da le leggi di recepimento delle direltive 
comunitarie per la politica delle strutture 
agricole. Già la legge nazionale di attua- 
zione delle direttive f u  ritardata dalle di- 
scussioni paralizzanti, insorte fra le forze 
politiche, proprio sui poteri che potevano 
essere conferiti alle Regioni; e ora nuovo 
ritardo si è accumulato perché, varata fi- 
nalmente la legge nazionale di attuazione, 
tutle le R.egioni, ad eccezione della Lom- 
bardia e dell’Emilia, risultano non aver 
predisposto o non aver approvato le leggi 
di recepimento. 

(( 1,’interrogante chiede, in particolare, di 
conoscere: 

i) se e quando si preveda che potrà 
essere avviata la politica delle strutture; 

2) quanto costi all’agricoltura italiana, 
in lermini di mancato afflusso di mezzi fi- 
nanziari, l’inadempienza delle Regioni; 

3) se questa inadempienza, e quindi il 
ritardo accumulato per avviare nei fatti la 
politica delle strutture agricole, indebolisca 
a Bruxelles la pur tanto necessaria auto- 
ri tk  contrattuale dell’It,alia in confronto de- 
gli altri paesi membri della Comunità: 
specialmente per quanto riguarda la cosid- 
detta rinegoziazione della politica agricola 
comune. 
(3-001 44) (1 COMPAGNA I ) .  

I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri delle partecipazioni statali, della 
sanità e dell’industria, commercio e artigia- 
nato, per avere notizie sulle cause, le di- 
mensioni e le conseguenze della nube tos- 
sica che si è sprigionata dagli impianti del- 
lo stabilimento ANIC di Manfredonia. 

(( L’interrogante chiede di conoscere le 
responsabilità in ordine alla mancata ado- 
zione di particolari ed idonei accorgimenti 
atti ad evitare che si verificassero inconve- 
nienti del genere, malgrado l’allarme degli 
anni passati, quando per poco non si veri- 
ficò una catastrofe, e quali interventi si in- 
tendano finalmente realizzare per rendere 
sicuri gli impianti. 
(3-00145) :I CAVALIERE D. 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
Ministro delle finanze, per conoscere, circa 
il  fondo previdenza a favore del persona- 
le periferico delle tasse e imposte indirette 
sugli affari dotato dei tributi speciali o de- 
gli emolumenti ipotecari e catastali, ripar- 
tito proporzionalmente f ra  il personale stes- 
so, su quale fondamento l’amministrazione 
ne tenga escluso il personale egualmente 
in servizio presso l’amministrazione finan- 
ziaria ed ininterrottamente anche da oltre 
un decennio, sol perché ad essa provenien- 
te da altra amministrazione magari all’ori- 
gine di carriera e pur sempre (1 ivi coman- 
dato D. Cib tenendosi presente che gli esclu- 
si con ingiusta ,disparit;l di trattamento han- 
no contribuito con la loro diuturna fatica 
e con i preIievi effettuati dai tributi speciali 
loro spettanti, egualmente alla formazione 
del detto fondo ‘di previdenza. Se siffatta- 
mente interpretando, oltre la disparita di 
trattamento fra i partecipi ed in situazioni 
consimili, non si provoca un illecito arric- 
chimento a taluni a svantaggio di taluni 
altri dipendenti dell’amministrazione finan- 
ziaria. 
(3-00146) (i DI NARDO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri della sanità, delle partecipazioni 
statali, del lavoro e previdenza sociale e 
dell’agricoltura e foreste, per sapere: 

quali provvedimenti intendano adotta- 
re a seguito dell’esplosione della colonna 
di raffreddamento dello stabilimento petrol- 
chimico dell’ANIC di Manfredonia che ha  
comportato la fuoriuscita d i  decine di ton- 
nellate di sostanze chimiche nelle quali vi 
è la presenza di arsenico al 15 per cento; 

in particolare, come intendano inter- 
venire a sostegno delle attività di compe- 
tenza della regione per i necessari accer- 
tamenti da parte di tecnici specializzati, 
per il coordinamento degli enti interessati 
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e per una rapida azione di disinquinamen- 
to e di bonifica; per predisporre misure e 
strumenti di prevenzione a tutela della sa- 
lute e della incolumità dei cittadini, per 
tutelare, in maniera adeguata, la salute de- 
gli operai dell’ANIC, per fornire i comuni 
e gli altri enti- interessati dei necessari 
mezzi finanziari; per fronteggiare le diffi- 
coltà economiche e sociali in cui vengono 
a trovarsi gli addetti all’agricoltura, alla 
zootecnia e alla pesca della zona interes- 
sata; per accertare infine eventuali respon- 
sabilità dell’ANIC. 
(3-00147) (( CARMENO, BERLINGUER GIOVANNI, 

CASALINO, CIRASINO, DE CARO, 
SICOLO D. 

I N T E R P E L L A N Z E  - 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro dell’interno, per sapere quali prov- 
vedimenti il Governo intenda adottare per. 
risolvere il problema dell’ordine pubblico in 
Calabria fortemente compromesso dalla pre- 
senza di cosche mafiose, che diventano sem- 
pre più forti e numerose e la cui attivith 
si estrinseca in sequestri di persona, in at- 
tentati ad uomini e cose, in taglieggiamenti 
vari a piccoli e grossi imprenditori, nel con- 
trabbando della droga e delle sigarette, non- 
ché in faide sanguinose fra di loro. 

(( Si fa presente che l’organizzazione di 
tali cosche, protette, oltreché dall’omerla 
delle popolazioni, dovuta in gran parte 
allo stato di subcultura in cui esse vivono, 
a volte, anche dall’inerzia o dalla complicità 
dei pubblici poteri, si pone ormai in posi- 
zione conflittuale con quella dello Stato, se 
è vero - com’è vero - che il 21 settembre 
1976, in provincia di Reggio Calabria, 
e, per di più nella stessa zona, è potuto 
accadere che veniva sequestrato un giovane 
nello stesso momento in cui veniva liberata 
altra persona tenuta in stato di sequestro 
per ben 88 giorni. 

(( Gli interventi, perciò, che il Governo 
dovrà adottare debbono essere immediati e 
radicali, tali, comunque, da scompaginare 
le predette organizzazioni criminose nel più 
breve volgere di tempo e da garantire, an- 
che nella regione calabrese, il ripristino 
dell’ordine ed il rispetto della legge. 
(2-00032) (( FRASCA D. 

(( Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro della pubblica istruzione, per co- 
noscere - premesso: 

che è in atto una grave e diffusa agita- 
zione di numerosi docenti delle scuole secon- 
darie, ,di ogni ordine e grado inclusi nelle 
graduatorie ad esaurimento compilate ai 
sensi delle leggi n. 831 del 1961, n. 468 
del 1968, n. 603 del 1966, n. 1074 del 1971, 
e loro successive integrazioni e modifiche, 
i quali si sono visti scavalcati nell’assegna- 
zione delle sedi definitive dai loro colleghi 
facenti parte delle graduatorie compilate ai 
sensi dell’articolo 17 ,della legge 30 luglio 
1973, n. 477 (cosiddetti diciassettisti I ) ) ,  a 
seguito dell’applicazione da parte dei com- 
petenti provveditorati agli studi, di’ ordi- 
nanze ministeriali. ultima delle quali è 
quella di cui alla circolare n. 193 del 28 
luglio 1976, in base alla quale, per altro, 
non solo si vengono a sottrarre ai docenti 
compresi nelle graduatorie ad esaurimento, 
ma non in quelle ex articolo 17, le cattedre 
che loro spetterebbero ope legis, se venisse 
rispettata la riserva minima del 50 per cen- 
to di quelle disponibili in loro favore (come 
prevedono la legge n. 1074 del 1971 ed i1 
decreto del Presidente della Repubblica nu- 
mero 417 del 1974, ai rispettivi articoli 7 
e 136), ma si tolgono loro anche quelle 
cattedre assegnate ad un docente compreso 
in dette graduatorie e da questi rinunciate, 
che invece di essere attribuite, in ordine 
di movimento, nell’ambito della stessa gra- 
duatoria, vengono assegnate ai (( diciassetbi- 
sti )); 

che tale assurda applicazione dell’arti- 
colo 17 ,della legge n. 477 del 1973, da par- 
te del Ministero della pubblica istruzione 
sta producendo un indicibile disagio nel 
mondo scolastico, a causa delle numerosa 
ingiustizie che si stanno ovunque verifican- 
do, attraverso una palese e grave disparità 
di trattamento, sia tra i docenti di diverse 
graduatorie (quelle ad esaurimento e quelle 
dell’articolo 17) sia tra docenti della stessa 
graduatoria, ove alcuni siano anche inclusi 
in quelle ex articolo 17, con profili evidenti 
di illegittimità amministrativa e costituzio- 
nale, il che ha già dato origine ad un lun- 
go contenzioso; 

che tale stato di cose non è ignoto al 
Ministro aal quale sono state ricevute folte 
delegazioni di docenti interessati al prob!e- 
ma sopra succintamente esposto - 

se ritenga opportuno bloccare immediata- 
mente l’assegnazione delle cattedre ai do- 
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centi ex articolo i7 ' ((c diciassettisti ))), che 
sta avvenendo con prevaricazione di le- 
gittimi interessi di quelli inclusi nelle gra- 
duatorie ad esaurimento, revocando la cita- 
ta circolare n. i93 del 28 luglio 1976, e 
procedendo agli opportuni studi per la mo- 
difica dell'articolo i7 più avanti citato, in 
modo da riportare l'ordine e l'equità nel 
mondo della scuola. 
(2-OOOW (( DE CINQUE )). 

(c I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Ministro dell'interno, per conoscere quali 
urgenti fmisur2 in.tenda aldottare in ordine 
alla 'drammatica situazione della recrude- 
scenza della criminali& m'afiosa in Cala- 
bria e, segnatamente, in Reggio e nella 
sua provincia, recr,udescenna ,manifestatasi 

attraverso il dilagare degli omicidi, dei 
sequestri (di persona .a scopo estorsivo, del- 
la erichiesta e della imposizione d i  tangenti, 
con gravissima negativa incidenza sulla 
tnanquillità dei cittadini e sull'ondinato 
svolgi,mento delle attivi& economiche e so- 
ciali, compromesse dalla impunittr del cri- 
mine, nonostante l'abnegazione della ma- 
gistratura e ,delle forze dell'ordine le cui 
strutture ed i cui organici, per altro lar- 
gamente incompleti, come gih volte, in 
precedenza, rilevato dagli interpelhanti, ap- 
paiono inadeguati alla eccezionalità della 
situazione. , 

(2-00034) (( TRIPODI, VALENSISE )). 
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